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TRADIZIONE  E  STORIA 


Chi  da  Urbino  muove  per  la  vicina  Fossombrone, 
quand'è  giunto  al  così  detto  Pian  di  Lodovico^  se  rivolge 
a  sinistra  lo  sguardo,  vede,  sul  culmine  di  un  monti- 
cello,  di  fronte  ai  monti  della  Cesana,  ergersi  bianca  e 
solitaria  una  torre.  Questa  torre  da  lunghi  secoli  sfida 
r.edacità  del  tempo  ed  è  l'ultimo  rudere  rimasto  a 
ricordare  che  sii  quella  località,  sorgeva  un  castello 
medioevale  ch'aveva  nome  Primicilio.  Da  quella  torre, 
sino  a  pochi  anni  sono,  spandeva  il  suono  sulle  circo- 
stanti vallate  una  campana  che  da  ognuno  era  chia- 
mata la  BroDibolona^  e  che  per  timore  che  avesse  a 
patir  danno  per  la  rovina  di  quella  torre,  fu  tolta  di 
là,  ed  ora  muta  e  quasi  avvilita  giace  nella  cucina  di 
un  lurido  casolare  confusa  fra  le  zappe,  le  vanghe,  i 
badili,  spezzati  tronchi  di  piante  e  legna  tagliata  pel 
fuoco. 

Quale  è  la  stona  di  quella  torre,  della  sua  cam- 
pana e  dei  Signori  di  quel  castello?  Mi  diedi  premura 
di  ricercare  qualche    memoria    in   proposito    non  solo 
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negli  archivi    di  Urbino,    ma    mi  portai    ancora    nelle 
parrocchie  di  Primicilio,  di  Gaifa,  dei  Valli,  di  Monte 
Polo,  di  San    Marino  e    Pagine,  senza    ritrovar  Hlo   di 
luce  che  diradasse  un  poco   le  oscure   tenebre  di  quel 
passato.  Appresi  come  i  frati  Olivetani  nell'anno  1555 
avessero  ancora  il  loro  Convento    nei  campi  di    Pian- 
donico  che  si  stendono  alle  falde  del  monte  della  torre 
di  Primicilio  ;  e  in  quell'anno  medesimo    lo   abbando- 
narono, perchè  elessero  a  loro  nuova  dimora  una  Ab- 
bazia costruita  a  poca  distanza,  su  le  rive  del  Metauro. 
Il  documento  di  questo  fatto  esiste  nel  piccolo  archivio 
della  parrocchia  di  San  Stefano  di  Gaifa.  La  iscrizione 
in    pietra,    della    seconda    metà    del    secolo    XIU    che 
si  leggeva,  non  sono  molti  anni,    in    una    parete  della 
\'illa  Ricciarini,  in  cui  fu  trasformata  l'accennata  Ab- 
bazia, fu    ivi  certamente   trasportata  dalla  vecchia    di- 
mora degli  (Olivetani.    Si    crede  che   quei    frati    posse- 
dessero   molte    memorie   storiche   del    luogo,    che    ora 
fatalmente  sarebbero  andate  smarrite.  Il  nome  di  Pian- 
donico,  che  forse  viene  da  p/anns  domini^  ci  potrebbe 
indicare    la    ricchezza    e    potenza    della    famiglia    che 
abitava    il    vicino  castello,    e   che    forse   concedette   ai 
frati  il  terreno  per  la  costruzione  del  primo  loro  Con- 
vento. .\d  onta  che  chiaro  apparisca  che    i  castelli  di 
Primicilio   e  Ciaifa  debbono  essere  stati   abitati  da  fa- 
miglie ragguardevoli,  pure,  il  nome  di  esse  mai  si  ri- 
scontrò   in    nessuna    memoria   storica  dei    secoli    XIV, 
W  e  XVI,  e  quindi,   è   un    supposto  della   tradizione 
popolare  ritenere  che  quelle  signorie  fossero  comitali. 
Certo  ò  che   nel   secolo    X\l  dovettero   estinguersi    le 
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famiglie  di  Primicilio  e  Gaifa,  ed  è  facile  il  pensare 
come  dopo  di  loro  gli  abbandonati  castelli  in  breve 
tempo  del  tutto  rovinassero.  Nel  dominio  dei  Monte- 
feltro  quei  due  castelli  erano  senza  fallo  abitati  dai 
Massari  e  dalle  loro  famiglie  che  nella  fantasia  popo- 
lare sono  passati  ai  posteri  nelle  figure  e  nei  paluda- 
menti di  conti.  Per  chi  non  lo  sapesse  dirò,  che  i 
Massari  nell'epoca  feudale  erano  quelli  che  reggevano 
una  comunità,  come  oggi  i  sindaci,  e  nello  stesso  tempo 
esigevano  e  pagavano  per  conto  del  loro  Signore. 
Mancando,  dunque,  i  documenti  per  parlare  con  cer- 
tezza di  quel  periodo  storico,  raccolsi  tutto  quello  che 
dice  la  tradizione  confrontandolo  con  le  vicende  dei 
tempi  ad  avvalorare  ogni  cosa  che  mi  sono  prefisso 
di  narrare. 

Essendo  la  campana  Brombolona  il  soggetto  prin- 
cipale del  mio  scritto,  mi  sia  lecito  di  descriverla  mi- 
nutamente onde  ognunojpossa  conoscerla  più  da  vicino- 
Ha  essa  un  diametro  di  cent.  73  ed  è  alta  cent.  85  ; 
vi  si  leggono  due  iscrizioni  in  carattere  gotico  :  quella 
che  si  aggira  nella  sua  periferia  dice  :  Mcntcni  satictam 
spotiiar.cain  oiiorein  Djo  et  patria  liberationcm.  Amen. 
Atiìio  Domini  140"].  Salvo  la  data  che  ci  indica  l'an- 
tichità della  campana,  la  iscrizione  non  ha  nulla  di 
particolare,  perchè  comune  a  molte  altre  campane. 
Manca  però  in  essa  il  nome  dell'autore,  e  a  questo 
proposito  ho  fatta  una  considerazione  che  mi  fa  de- 
durre cosa,  se  non  certa,  almeno  assai  probabile  che 
qui  reputo  opportuno  di  trascrivere.  Nel  campanile  di 
Paganico,  altra  parrocchia  che  dipende  da  Urbino,    ho 
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veduta  una  campana  che  ha  quasi  la  stessa  forma  della 
Brombolona  e  la  stessa  iscrizione  citata  con  la  data  però 
del  1408  ed  il  nome  dell'autore  che  segnato  si  legge: 
Magistcr  Marcus  Antoiiliis  in  Vlticgia.  Essendo  avvenuta 
la  fusione  di  queste  due  campane  quasi  nello  stesso 
torno  di  tempo,  è  da  credere  che  l'autore  di  esse  debba 
essere  stato  il  medesimo,  tanto  più  che  Gaifa  e  Paga- 
nico  appartenevano,  come  oggi,  ad  una  medesima  Co- 
munità. La  Brombolona  ha  però  in  se  una  cosa  spe- 
ciale che  non  ha  l'altra  campana,  cioè  una  seconda 
iscrizione  che  reca  le  parole  in  quadro,  le  quali  lette 
da  qualsiasi  lato,  ci  danno  la  stessa  dicitura  che  è  la 
seguente  : 
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Per  spiegare  questo  giuoco  di  parole  ho  pensalo 
a  lungo  e  credo  debba  essere  interpretato  così  :  Safor, 
il  Creatore  ;  •;/'«•/><»,  questa  deve  essere  una  parola  com- 
posta di  due  parole  abbreviate,  vale  a  dire  di  «;</v  e 
potctis,  cioè  potente  nell'aria;  /<//</  opera  rotas,  cioè 
tiene,  regge  1'  opera  della  ruota,  cioè  del  tempo  che 
continuamente  ruota;  come  a  dire:  //  Creatore^  po- 
tente iti  ojrt/i  luogo,  regge  le  umane  vie  ernie.  Ora  mi  si 
conceda  di  deplorare  il  modo  come  è  tenuta  quella 
campana  che  ha  assai  importanza  storica,  e  di  far  voti 
che  r  Amministrazione  Comunale  di  Urbino,   la  tolga 
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dal  suo    indecoroso    sito    di    abbandono,    rimettendola 
sulla  sua  torre  dopo  averla  convenientemente  restaurata. 

Eccomi  ora  a  descrivere   la   storia  della    Brombo- 
lona  come  a  noi  è  pervenuta. 

Un'antica  tradizione  ci  rende  noto  che  nel  secolo 
XV  più  di  una  terza  parte  del  castello  di  Gaifa  ro- 
vinò per  frana,  travolgendo  nelle  macerie  la  torre  e 
la  sua  campana,  che  in  seguito  i  castellani  si  diedero 
premura  di  togliere  dalle  rovine.  Ritrovatala  in  buono 
stato  e  non  essendovi  più  la  sua  torre,  si  vuole  che 
venisse  affidata  ad  un  alto  olmo,  ove  rimase  per  più 
anni  esposta  alle  intemperie,  alle  piogge  e  alle  nevi, 
in  modo,  che  nella  stagione  invernale  si  vedeva  spesso 
adornata  di  lunghi  ghiaccinoli,  come  quelli  che  si  for- 
mano nelle  grondaje,  che  in  dialetto  si  specificano  col 
termine  di  browbolt';  donde  sarebbe  stato  affibbiato  alla 
campana  il  nome  di  Brombolona.  11  conte  di  Primi- 
cilio,  che  aveva  la  sua  torre  senza  la  campana,  do- 
mandò al  conte  di  Gaifa  la  sua,  che  era  rimasta  senza 
torre,  e  che  data  la  vicinanza  dei  due  castelli  avrebbe 
potuto  servire  per  il  comune  uso  ed  in  modo  più  con- 
veniente. Ebbe  però  un  rifiuto  il  conte  di  Primicilio, 
ed  indignato  si  recò  alla  presenza  del  duca  di  Urbino 
per  averne  appoggio  a  conseguire  l'intento.  11  duca 
non  volle  briga  di  entrare  in  questa  questione,  e  ri- 
spose al  conte  che  se  desiderava  quella  campana  la 
andasse  a  pigliare,  come  reputava  meglio,  che  non  lo 
avrebbe  molestato  nel  caso  di  buona  o  di  cattiva  riu- 
scita. Atteso  il  momento  opportuno,  l'ardimentoso  conte 
di   Primicilio,  in  una  notte  del  più  crudo  inverno,  con 
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pochi  de'  suoi  più  tidi,  senza  dare  l'allarme  alle  scolte, 
potè  impadronirsi  della  bramata  campana  e  portarla 
nel  suo  castello.  Sul  fare  dell'alba  del  nuovo  giorno  la 
campana  di  Gaifa  sonava  a  festa  sulla  torre  di  Primi- 
cilio.  Il  conte  di  Gaifa  estremamente  adirato  mosse 
alla  volta  di  Urbino,  e  domandata  udienza  al  duca  al- 
tamente reclamò  giustizia.  Ma  il  duca  1'  accolse  come 
accolto  aveva  il  conte  di  Primicilio,  e  lo  licenziò  di- 
cendogli che  facesse  pure  la  sua  volontà  contro  il  detto 
conte,  volendo  egli  in  questo  affare  rimanere  total- 
mente estraneo.  Ma  non  essendo  mai  riuscito  al  conte 
di  Gaifa  di  riprendere  il  suo  bronzo  trafugato,  restò 
questo  sempre,  fin  da  allora,  sulla  torre  di  Primicilio. 
Questo  è  tutto  quello  che  mi  hanno  detto  la  tra- 
dizione e  la  storia,  ed  ora  eccomi  ad  esporre  quello 
che  la  mia  debole  fantasia  mi  ha  suggerito. 
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I. 
Uq  invif  a  pranz 


Mò,  guardèt  mò  I  che  beli  capricc  eh'  m'  è  'nut, 

Voi  areontai'i*  el  fatt  dia  Broinbolona 

In  tla  stessa  magnerà  eh'  V  ho  saput, 

En  è  gnanca  tant  tenip,  da  'na  persona 

Che  stèva  malagió  ma  Primicili 

Ch'era  'n  casant  del  sòr  Ubald  Basili  (i). 

Sentiret  che  beli  fatt,  mò  abièt  paeenza 
Se  vo'  vdet  macho  sopra  '1  mi'  tavlin, 
E  scusòt  se  me  cliiapp  troppa  licenza, 
Donca,  se  e'  vdet   na  bella  truffa  <-)  d'  vin. 
Csa  vlet!  per  riscaldò  la  fantasia 
È  ben  de  gi',  'gni  tant,  da  la  Lucia  G^). 

—  1  — 
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Capiret  elle  si'  i-acont  ma  me  è  stati  clctt, 
Da"  chel  vilòii,  pioini  a  stroppa  ceniuèll  <•*); 
Hsogna  c-ir  f' metta  un  riclièm  un  tiualch  merlett 
Per  le  elle  dveiiti  un  conciniii  (•"•>  piò  beli; 
Donca,  se  la  mi  trun'a  en  m'  dà  coni////, 
C'è  '1  ehès  eh' me  termi   in  tei   piò  beli  del  via////, 

Dil  pur  quel  eh'  vlel,  mò  prima  d"  inemiiieiò 
Vói  rinfresehè  la  gola  sa  'n  bicliier; 
Perehè  luti   (lutd  ehe  v'ho  da  racoiilò 
l*]ii   \<'  dia  noia,  ma  \ e  dia  juacer; 
Cli'  se  vel  dieessa  sa  'mi  vo<?  stonètti 
Set  boni  anca  de  famm  una  risola  <♦>). 

Inemineièm \'e  dii'ù  eh'  la  Hrombolona 

l''ra,  'n  temj»,  la  camprna  de  Gaifa, 
("he  malassó  in  ila  tinr,  a  Fèria  bona, 
Ce  stèva  eom  un   razz  dentra  la  stiCa  <"'; 
Sonèva  sempr'  e  eu  se  slanehèva  mèi 
Tant   in  ti  {^'iDrn  dio  foste  ehe  di  «•uèj. 

(iaifa  era  'n  easlcll  :  co  stèva  'n  Cont 
Sa  tutta  la  faméia  e  sa  i  soldèt, 
Sa  i  (deh,  sa  i  camerier;  e  srmpre  pntnt 
Kra  tutt  t|uel  che  vleva,  e  sminchionèt  («) 
Kra  in  lui»  mod  per  tormentò  la  geni 
Che  nui  tutt'  ehi  por  ehèn  R'va  spuvent. 

—  2  — 
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Va  pur  là,  ch'era  dolc!  se  'n  'i  birèva  ^9) 

Era  bon  de  fé  tant  d'  eie  birba  ri 

In  tria  giornèta,  che  s'  poi  di'  pensèva 

La  nott  ma  ehi  poteva  fé  immati  : 

Prò,  en  era  un  sanguinéri,  era   ^n  birbon 

Ch'vleva  rida  a  le  spali  di  por  minchion. 

Ma  i  frét  quel  ch'en  'i  féva  en  vel  so  di', 

Specialment,  po',  ma  quei  che  givn'  in  gir 

Sai  sacch  (it'),  en  'i  poteva  digeri', 

Ch'  'i  féva  tire  so  certi  sospir 

Per  dai  'na  pilesia  (n»  de  quest'  o  d'  quell, 

Ch'  argiven  via  de  corsa  dal  castell. 

Lascét  eh'  ve  diga  quel  eh'  tocò  ma  'n  tèi 
De  'sti  frèti  cercanti  in  tn'  invernèta, 
Ch'  'i  cred  eh'  en  abbia  avuta  mèi  l' eguèl 
Per  la  gran  nev  eh'  in  terra  era  caschèta  : 
Era  un  d'  chi  freddi  eh'  fèva  ariciè  '1  pel  ; 
I  pozz,  i  foss,  i  fìum  cren  de  gel. 

La  Brombolona  aveva  dàtt  i  tocch 

Già  del  mezz  giorn,  quand'eceh  che  sa  '1  somarr 

Capitò  un  frét  di  piò  tarpéni,  un  sciocch 

Ch'  en  sapeva  distingua  '1  grén  dal  farr  : 

Entrò  dentra  '1  castell  e  a  la  presenza 

Fu  mess,  perché  '1  voli  lo,  de  Sua  Ecelenza  (^2). 

—  3  — 
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El  Cont  pareva  avessa  'ii  dia  vie  pi'  oech?'  (i^), 

E  ma  elici  frctt  'i  dott.  una  sgucreòta 

Ch't'l  ì'qc  tremò,  i»)*  'i  diss:  «  mettet  in  ginocchi 

«  Clic  r  iiltinrora  tua  e  già  sonèta. 

«  Sa  da  sechò  la  geni  anca  (|uaii(l  magna? 

-  Ma  <-'  filila,  bruii  liiiltaul,  la  1u'  cucagna. 

<  Suncti  l'ingonia  (i-^),  Icglietòl  fort, 

«  Che  prima  de  svoidè  fi"'*  'n  altre  biehier 

«  1'  vói  clic  st'acideri  'l'»»  caschi  uittrt 

«  Sia  fati  senz'altre  tuli'  ci  mi'  voler 

«  Prima  feti   m;iirn("'  'n  jìiatt  de  minestra, 
«  E  po',  bulètel   l!Ì('i  da   la  fincsli-a  -. 

Ecch  ;,'-ià  eh"  la   Hidiubolona  fa  duit  ! ...  iUjìì  ! ... 

Coni  (juaiid  e'  fossa  (lualcun   in   ingonia, 

E  ma  elici   IVèt    "i   iMirtu'  i   iiiiiearoii. 

«  Nhigna  s«'>,  diss  el  ("out.  eh'  he  da  gi'  via 

-  Ter  la  stròda  di' Inferii  a  jianza  <'^)  pina, 

^  Mauua!  s'en  vo'(|ualch  loreoi  <l^)  in  ila  schina, 

\a\  e'c  clic  di',  eh' un  mod  nssèi  garl>M 
l'ha  (juel  d'invitò  a  magne  la  gont  ; 
f'hi'l   por  frM  sa  dt»  occhiare  da  spaventòl 
(luardèva  fiss,  'gni  tanl,  elici  prop«itcnl; 
Alzcva  1  occhi  e  po'  guardcva  bass 
Ch'avria  fati  comj)assion  anca  ma  i  suss. 
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Qiiand  vcd  i  maciiron  e  scnt  l'odor, 
Giiist  eh'  aveva,  'na  fcm  da  eomediant, 
En  pensò  ad  altre,  'i  voli  senti'  el  sapor, 
'I  magnò  tutti,  e  po'  magnò  tutt  (piant 
Cli'  'i  portonn  <i'J>,  com  se  fossa  'n  invitct, 
Invec  d'essa  'n  por  om  già  condanèt. 

Se  capisc,  che  chel  frèt  sai  su'  cervell 
Giva  pensand:  «  i'  en  ho  fatt  gnent  de  mèi, 
«  E  perchè  avrò  da  gi',  donca,  al  macell? 
«  En  voi  creda  'stc  Cont  tant  animèl. 
«  Adess  voi  magne  e  beva  fin  eh'  me  va, 
«  Po'  dopp,  se  se,  sarà  quel  che  sarà  ». 

El  Cont  eh'  en  s'  era  moss  dal  su'  tavlin 

Per  veda  a  magne  '1  frèt,  quand  vid  ch'ebb  fnit 

'I  diss  bevend  un'  altra  g:occia  d'  vin  : 

«  Me  per  ch'avet  magnèt  sa  'n  bon  aptit  (20); 

«  0  bravo,  ai  ho  piacer,  fctve  cora^^/, 

«  Che  per  l' Infern,  adess,  'et  (21)  da  fé  '1  via^jr^  ». 

«  M'  'et  fatt  magne  tant  ben  e  beva  d'  gust, 

Rispos  el  frèt,  «  che  me  pareva  d' essa 

«  In  F*aradis;  adess,  s'  vlet  essa  giust, 

«  Armandòtm'  al  convent,  e  dmèn  'na  messa 

«  r  farò  di'  pr' i  vostre  mort,  per  vo', 

«  Stèt  pur  sigur,  che  sempre  pregherò  >. 


«  r  en  ccreli  i  tu'  sfondon  C--»  eh'  dici  in  latin, 
«  Mò,  sentel  mò,  machè  ma  st'  insolent, 

Ardiss  el  Coni,  «  va  là  eh'  te  farò  blin 

«  'Nit  (^2;?)  (jua  tulli  da  me,  capii,  o  gent? 
«  Butètel  tei  cortil,  pioti'  a  la  stretta 
*  E  fèti  fò  'na  bella  ce r([ua retta  (-•*•  ». 

Dett  e  i'att,  (|ua11re  hvurr  de  chi  vilòn 

Chiappen  ma  '1  fròt  e  l'alzèn  coni  'na  i>aja  ; 

El  Coni,  po',  da  per  1('»  sa  le  su'  mèn, 

Cors'  a  aprì  la  finestra,  e  eia  canaja 

Già  (ti  ha  portèt  el  frèt,  che  grida  ajut, 

Mò  in  tun  Inzzin  <-•">),  por  chèn,  ecch'  eh' è  cadul. 

Se  mettn'  a  rida  tulli  di'è  'n  {ìiaccr, 
El  Cont,  po',  se  storceva  coni  'na  biscia, 
Ridevn'  i  servitor.   i  canierier; 
E  'i  so'  sigur  ch'en   'i  sia  gita  liscia 

Ma  tutti  clor  per  rida  in  da  magnerà 

Ch'  ma  (|ualcliidnn  tle  brègh  '-♦•>  qualcosa  c'era. 

E  elici  p('tr  frèt?  Cascò  coni   tla   ricotta 
Che  c'era  un  <»niin  d'  im-v   in   td  corlil. 
K  i'  so'  persuès  clifii   ha  sentii   la  Imita, 
Tant   pit't  ch'era  un  d'  ehi   frèt  sotil  sotil  : 
E  tra  da  nev  a  vddl'  a  arv<dtilars  ('-'Ti 
C'era  mod,  dal  gran  rida,  de  sbudhirs  (-^), 
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Mii  por  elici  frct  fu  cort  el  mei  piò  bnitt, 
Che  dentra  in  tei  corlil  e'  eren  dò  chèn  (-'J) 
Ch'  'i  girn'  adoss  e  '1  morsicoren  luti; 
Lo  fuffff  de  qua  e  de  là  per  gii  lontèn, 
Finalment,  s'avicina  ma  ^1  portòn 
E  via  de  corsa  giò  per  chi  valòn. 

«  Dov'  sarà  '1  mi'  somarr?  duv'  sarà  gif? 

«  L' et  vist?  »  dmandò  ma  'n  omin  cliMneoiitrò. 

«  N'  ho  vist  un,  'i  rispos,  in  tei  tèi  sit ». 

«  Grazie  tant,  diss  el  frèt,  V  artrovai-ò  » . 

Infatti  Tartrovò  vers  Canavacc  CjO), 

Ma  en  c'era  armast  piò  gnent  dentra  le  bsacc  (31). 

«  Ho  salvèt  la  mi'  peli  a  bon  merchèt, 
Diceva  po'  tornand  mal  su'  convent, 
«Crasasin  de  chel  Cent  indemonièt, 
«  M'ha  fatt  propri  passò  'n  gran  brutt  moment. 
«  Brutt  boja,  tò  he  ragion,  mò  prò  chi  sa 
«  Ch'  en  ce  sia  'n  sant  che  me  vendicherà. 

Eren  questi  i  scherzett  eh'  fòva  chel  Cont 
Ma  chi  el  giva  a  artrovè  mal  su'  castell  ; 
E  se  per  chès  'i  capitèva  'n  tont, 
Per  vie  rida,  era  sempr'  el  su'  martell. 
Qualch  volta  anch  ma  le  donn  fèva  i  scherzett, 
Coni  già  da  sochidun  (-^2)  ma  me  è  statt  dett. 
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So  qiiest  passurem  sopni:  iiitant  l'arò 

'Nà  bcvutina,  se  mei  permetet, 

E  acsó  un  lantiii  de  \\H  risparmiarò  <^W). 

Pensèt  pur  coni  ve  per,  dit  quel  che  vlet, 

Ma  l'om  piò  grand  de  st'  mond  è  statt  Noè, 

Che  fom  el  gust'  de  beva  un  altre  en  e'  n'ò. 
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N  OT 


(1)  Il  sig.  Ubaldo  Basili  è  il  proprietario  del  ter- 
reno ove  era  l'antico  castello  di  Primicilio  e  dove  ancora 
sorge  la  torre  in  cui  trovavasi  la  campana  Bromboloiia. 
La  torre  è  però  sempre  posseduta  dal  Municipio  di 
Urbino;  è  in  cattive  condizioni  e  nella  sua  parte  su- 
periore è  in  completa  rovina.  A  pochi  metri  da  essa 
vi  è  una  piccola  casa  che  appartiene  allo  stesso  signor 
Basili,  ove  giace  abbandonata  la  storica  campana. 

(2)  La  parola  truffa  forse  viene  da  trulla  termine 
dei  latini  che  indica  vaso  di  terra  cotta  fatto  per  con- 
tenere il  vino  o  l'aceto;  e  la  truffa^  in  dialetto,  ha  il 
medesimo  significato. 

(3)  Così  vien  chiamata  in  campagna  la  truffa, 
forse  perchè  si  ritiene  che  il  vino  col  suo  spirito  dia 
luce  alla  mente  e  rischiari  le  idee. 

(4)  A  schianta  quercelle,  come  a  dire  alla  buona,  in 
linguaggio  rozzo. 

(5)  Un  poclìcttino. 

(G)  11  narratore  è  un  popolano  che  avendo  un  poco 
il  vizio  del  bere,  non  sa  accingersi  a  fare  un  lungo 
racconto  senza  tracannare  di  tanto  in  tanto  un  buon 
bicchiere  di  vino,  ed  è  per  questo  che  vuol  tenere 
vicino  a  sé  la  sua  truffa,  che  troppo  spesso  conceden- 
dogli il  suo  liquore  alla  fine  del  racconto  rimane  vuo- 
tata ed  ha  confusa  la  mente  del  narratore. 

(7)  ?'^{{,  uccello;  stifa,  (rabbia:  intcnJi,  dunque, 
come  un  uccello  dentro  la  sua  gabbia. 

(8)  fastidioso. 
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(9)  se  non  gli  girava;  se  non  era  di  buon    umorc_ 
(lU)  1    frati    con    il    sacco,  cioè   quelli    che  vanno 
alla  cerca  pel  loro  Convento. 

(11)  per  dargli  una  cosa  Ja  nn/Ia.  11  termina  //'- 
lesia  è  più  usato  in  campagna  che  in  città. 

(12)  Sebbene  in  dialetto  la  parola  Eccellenza  ncni 
vi  sia,  pure  il  narratore  ha  creduto  di  usarla  ad  indi- 
care la  potenza  del  signore  che  veniva  visitato  dal  frate. 

(13)  Avere  un  diavolo  per  occhio^  significa  essere 
eccessivamente  inquieto.  La  parola  occhia  come  pure 
ginocchi  ecc.  hanno  la  lettera  /,  finale,  muta  ;  quindi 
ogni  vocale  muta  verrà  sempre  stampata  in  corsivo. 
Così  saranno  in  corsivo  tutte  le  consonanti  che  si 
troveranno  prive  di  suono  non  essendo  seguite  dalla 
necessaria  vocale. 

(11)  agonia. 
(15)  vuotare. 

(IG)  termine  di  disprezzo  che  ijui  sta  a  significare, 
uomo  importuno  e  molesto. 

(17)  pancia. 

(18)  randello,   bastone  corto  e  grosso. 

(19)  portarono. 

(20)  appetito. 

(21)  apocope  della  parola  avete. 

(22)  sfarfallone.,  sproposito  madornale. 
(2.{i  apocope  della  parola  venite. 

(21)  capriola,  salto. 

(25)  /'//  '///  lampo,  in  un  momento. 

(2(>)  nelle  brache.,  nei  cal{oni. 

(27)  a  vederlo  ad  arrotolarsi. 

(28)  vi  era  modo  di  sbudellarci  dalle  risa. 
(2iM  due  cani. 

(:«))  (^inavaccio  e  un  villag^^io  a  tre  chilometri  circa 
dal  castello  di  Gaifa. 

{'M)  dentro  le  bisacce. 

(32)  i/ualcheduno. 

(33)  un  po'  di  fiato  risparmierò. 
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II. 


Jnceqdi  in  fel  cor  e  in  fi  mur 


O  truffa  mia,  m' aremand,  m'ispira  ben 

Che  'sta  volta,  machè,  e'  entra  1'  amor, 

E  vria  sapell  tratè  com  se  convien, 

Ch'a  su'  temp  anch'i'  ho  avut  i  su'  caler, 

Mò,  adess,  prò,  eh'  ved  ch'el  pel  s'è  fatt  d'argent 

Me  lascia  in  pèc,  e  'n  me  da  piò  un  torment. 

Incmincièm  a  chiame  la  gent  per  nom  : 
S'  chiamèva  '1  Cent  d'  Gaifa  l'Arabit  (i>  ; 
Vo'  me  diret  che  quest'è  'n  sopranom, 
Mò  en  c'è  da  farsne  chès  ti  nostre  sit, 
Ch'el  sopranom  l'hann  tutti,  e  aveva  'n  fiòl, 
El  piò  grand,  eh'  'i  dicevèn  Lataròl  C-). 
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Aveva  st'  noni,  porcliò  era  tant  «possili  <'^), 
Ch' on  c'era  niseiun  altre  elf  l'arivèva, 
Che  vleva  'I  lataròl  tuli'  i  minut, 
K  se  capisc  eli' el  codi  l' acontentèva, 
Ch'  alora  en  e'  cren  le  pasticeri', 
Ma  soltant  i  maeeir  e  l'osteri'. 

De  costò  tiitt  la  i^raud  ocupazion 
\'A-d  (jiiella  d'  ^V  a  caccia  tiitt  ci  iriorn, 
E  sempre  per  de  Jiiacdii'  a   ravaston  '-*>, 
(iiva  cercand  le  stara,  i  lepr',  i  stoni, 
\j(ì  bcatr,  If  (piai,  li'  lodol,  i  tordiii, 
T  frantrueli,  i  vcrdon  ed  i  cardlin. 

l'ii  fiorii,  (piand  ol  sol  st(''va  por  gi"  gi('». 
Argiva  a  chèsa  (•''•  sa  iimlt  poca  eaccia, 
I''  (•/  aveva  ceri  biizre  «•)  per  de  i)ió, 
Perchò  avend  dò  o  tre  volt  alzèt  'na  hcacda, 
l'ii  r  'èva  'viltà  <"•,  donca  giva  via, 
\'urs  Gail'a,  sa  'ii  po'  d'  malinconia. 

(^iiand  cedi  cIk-  sotta   1  iimnt  dctt  dia  Conserva (P», 

'i'iin  stradin.  hatr  d   niiis  sa  dò  liordelle  <9^, 

VA  ereii  la  Hriischina  e  la  su'  serva. 

Dò  biscagninc  <1^*>  i)ropri  die  piò  Indie, 

M('».  me  dirct  prò  vo':  chi  i*  'sU\  Uruscliina? 

È  lu  liola  d'  Huscin  di),  la  piò  carina. 
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El  Cont  de  Primicili  era  ^n  bon  om, 
E  avend  el  pel  com  ({uel  del  formentoii, 
'l  dicevea  Rosein  per  sopranom; 
Ma  s'  era  bori  en  era  prò  'n  minchion  : 
Ma  de  lo  dirò  dopp  quel  eh'  ho  da  di', 
di'  r  ho  nominèt  soltant  per  famm  capi'. 

Donca  da  la  Bruschina  artornarò, 

E  Lataròl  ce  leva  el  cascamort. 

E  da  dov'  'niven  ?  Oh  !  quest  po'  en  el  so. 

r  ve  dirò  soltant  eh'  lo  s'  era  acort 

De  eie  dò  donn  e  che  gambiò  '1  stradin, 

Caminand  fort  per  potei  gV  vicin. 

«  Bona  sera  » ,  diss  lo  eavand  la  bretta, 

«  Bona  sera  »,  diss  lia  sa  'n  inchinèta. 

«  S' in  tla  caccia  tutt  0{/g  ho  avut  disdetta, 

«  Ho  avut  fortuna  adess  che  v'  ho  incontrèta  » 

Lo  ardiss  in  tun  niod  dok-  e  sa  'n  soris, 

Che  lia  provò  le  giòi  del  paradis. 

Perchè  se  giva  a  geni'  lia  ma  lo, 

Lia  ci  aveva  per  lo  'na  passion  matta, 

Che  sa  nisciun  di  sua  la  confidò, 

Che  chi  ha  la  rogna  da  per  se  la  gratta  (12)  : 

E  sicom  16  en   'i  diss  nò  'i  scriss  mèi  gnont, 

Lia  en  el  tneva  pel  su'  pretendent. 
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K  imiti],  die  l'amor  è  com  la  toss, 
Ch'  en  c'è  mod  de  nascondla;  e  verni' el  punt 
eh'  aiH-li   Lataròl  en  potò  sté  a  lo  iiioss, 
eh'  se  eapisc  che  per  lia  e  ])er  lo  era  giunt 
C'hel  moment  tant  bramòt  da  tulli  i  mr«>s(i'V>, 
E  che  po'  *i  tòi  ^4)  la  fòm  e  anca  '1   ripos. 

*  Hrjischina  mia,  s'  o(/{/  ho  pordut  'na  bcaccia, 
«  In  te,  'sta  sera,  ho  aviit  un  rusignol  (1<'>», 

«  Che  'n' altra  en  e' e  die  come  te  ma  faccia 
«  Cii'  in  hrod  de  gìuf/ffìa  <i^)  sa  le  beli  parol. 
«  To',  he  da  essa  (i^),  e  prest,  la  mi'  sposina: 

*  Intani,  \u'h,  te  salut  ci  arvdrem  dnialina  ». 

Cjnest'  ò  ([ucl  die  diss  lo;  quel  che  diss  lia 

En  vel  sapria  ripeta,  certament, 

Perchè  'i  parlò  sa  'na  galanteria 

K  'na  grazietta  propri  sorprendenti 

Se  prima  'i  vleva  Ijen  dopp,  por  cagnara, 

Sentì  d'essa  fatt  dur  coni  un  stoparr  ns>. 

Ea  'compagno  sa  i  discorseti  del  cor 

Fina  sott  al  porton  del  su*  oastell, 

!)(>Iijt  arpres  la  su'  strèda,  e  sa  rann)r 

Ch'  'i  aveva  arvoltilèt  d'M  luti' ol  cerve)). 

Tornò  a  (iaifa,  magnò  per  dispett 

E  po',  chiappò  '1  trentun  «-O)  e  andird  ii  leti. 
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Prò,  vo',  me  dmandaret,  già  Tho  capita, 
Ma  eia  bordella  tant  de  garb  e  blina 
E  ch'era  'n  coiu-inin  anca  istruita, 
E  perchè  la  chiamèv^èn  la  Bruschina  ? 
Sta  ben,  la  dmanda  è  giusta,  avet  ragion, 
E  adess  i'  ve  darò  la  spiegazion. 

È  vera  per  da ver  ch^  lia  en  era  brusca 
Ch'era  doleia,  portina,  coni'  el  miei, 
Ma  'i  piaceva  d'  magnò  la  fòva  brusca  (-i>, 
E  ti'  invernète,  sa  chi  tocch  de  gel  (22)^ 
Vicin  al  su'  carni n  lia  s'  la  passèva 
Tutt  le  serèt  a  roda  la  su'  fèva. 

Prò  en  è  per  quest  che  sempre  sa  '1  lavor 

En  ce  passassa  lia  giornèta  e  sera. 

Sa  la  su'  rocca  o  sa  '1  depanato r, 

0  sa  'na  buzra  (-^)  o  'n'  altra  quella  eh'  era, 

Senz'  essa  a  lia  '1  lavor  d' impediment 

De  fé  brusche  la  fèva  a  su'  talent. 

Anca  quest  1'  'et  saput  :  adess  dirò 
Che  dopp  che  '1  su'  mrosin  era  git  via. 
In  tla  cambra  da  pranz  se  presentò. 
Ma  dicend  d'  essa  stracca  (-■*),  da  per  lia 
\' oss  gi'  a  lett,  e  arpensand  ma  Lataròl 
Se  spojò  e  po'  boeò  drenta  i  lenzol. 
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Sot^nò  tutta  la  noti  tant  l)eJlt'  cos', 
C'h'  \\  propri,  en  vlo  sapria  gnanca  ripeta, 
Arvdeva  (25)  Ha,  per  tutt'  el  su'  moros, 
In  tla  luna,  in  tua  stella,  in  tua  comèta, 
Ti  fior,  ile  piani,  ti  ])rM,  in  ti  Lriardin, 
K  'i   j)areva  per  tutt  d' avcU  vicin. 

8e  mostrò  Lataròl  un  om  sinccr. 

Che  parlò  sai  su  ])èdr'  (-fi)  e  sa  ([iid   d'  lia; 

Kn  trovò  noi  <-'<'•,  jter  (piest  ci  su  dover 

Kl  potè  te  ben  ben,  sa  'n' armonia 

Che  tutt  pareva  combinèt  e  l'att; 

Clio  sol  luancbòva  de  fìi-mè  '1  conlratt. 

Quand  un   in  st'  mond  se  cred  d'essa  contont, 

Ecch  eli'  'i  capita  un  carich  a  travers  (-*<>; 

Cb' air  inijicnsi'la   "i   nasc'  un  acidcnt 

()  un  altre,  clic  inacbc  cu  c'è  propri  vcrs 

Do  potè  sto  trancpiill  guanea  'ii  minut; 

Ch'i  truci  e' èn  sempre  in  sin  mondarr  t'otut  <-5M. 

(iuardèt  'sti  dò  spnsini:  clii  avria  ilctt 

('ir  en  se  trovèven   in  tun  ventre  d' vacca  (-'^My 

Di  guadrini  «•'  n' avcven  per  dispett  '-'M, 

De  tutt  (|ucl  (ir  bsogna  cu  'i  manchèva  n'ncca; 

Ma  prima  de  di'  al  i)rèt  tpiel  <  .si  sùjììont  <•'->  », 

Han  gratèta  la  testa  per  nualehi  om. 
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Stèt  a  senti'  quel  eh'  è  sucess.  'Na  sera 

Quand  el  sol  diotra  'n  mont  già  s' arpiatèva  ^3.'{), 

In  tun  moment,  esa  eh'  era  e  esa  eh'  en  era, 

Se  sent  ma  la  Bruschina  che  gridèva 

Pio  che  poteva  e  sa  un  urlacc  acut  ; 

«  Se  bruseia  Lataròl,  curit!  ajut  !  ». 

Mett  ma  tutti  spavent  eh'  en  sann  esa  eh'  è, 
El  coch  cors  mal  fornell  credend  che  lia 
Avessa  fatt  el  lataròl  da  sé 
E  che  po'  dopp  per  qualch  minchioneria, 
'I  se  fossa  bruscèt  ;  ma  in  quant  a  foch 
En  e'  n'  era  in  ti  fornell  né  molt  nò  podi. 

«Se  bruseia  Lataròl!  ajut!  curit!  », 
Gridèva  sempre  lia  da  spaventèta; 
Ma  tutti  finalment  segnand  sa  '1  dit 
De  fora  a  la  finestra  spalanchèta, 
Fec  veda  vers  Gaifa  un  gran  splendor 
Mandèt  da  certe  fìamm  che  fèvn'  oror. 

Gaifa  giva  a  foch:  e  già  se  sent 

La  Brombolona  a  dai  senza  ripos 

Tla  sbatochèta  per  chiame  la  gent. 

Era  n'incendi  propri  spaventosi 

E  mala  chi  sa  quel  eh'  potrà  sueeda, 

Donca,  chi  e'  va  pr'  ajut,  chi  per  gi'  a  veda. 
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El  Cont  de  Primicili  piò  sa  lo 

Dice'  omiii  d'  quei  eli'  avevon  ol  iniis  diir  <•'••*», 

Se  le  seliòl,  su  le  eord  'i  earieù, 

Sa  i  sighett  <^''»),  sa  i  scoreell  (<5t'»  e  sa  le  sciir 

JMv  jMdtr  (|iialclii   seccli/  sa  le  cai'iòl   (-"), 

I]  luti  ([iiest   [ter  salve,  aliiieii   Lalaròl. 

Ma  (iail'a  la  ltciiI   in  (iuuiitità 
Cr  n'era  trita  e  per  j^'asti^li  e'  ne  piva, 
Se   \r(l   'jVA\ì   ni(i\  JiiH'iit    inatiiià  e   mala. 
Che  da  'i;ni  part   la  gent  nialassó  ariva, 
Per  salve  s'  c'era  niod  o  el  fabriehèt, 
n  (|iialehidnni  de  olii  disjLrrazièt. 

VA  Cniit   iìdscin  sa  la  su  vór  sa  '1  l'alt, 

Fi'va  i  su'  oniin  eaininè  a  la  lesta; 

(ìridèva  e  ean.inèva  (-(tni   un   inatt, 

( 'h' anca  i|U('i  ch'ha  sa  li»  perden   la  Icsla: 

Kinaljnent,  tutti  i)ieni  de  sudor 

Krn'  arivrti  mal  jumt  levatoi*. 

Ma  el   punì  è  lirèt  so,  eliius'  è  '1  porton, 

K  ma  nisciun   l'ann  pi'  denira  '1  caslell  : 

]•]  malassó  dia  p<>nt   in  tei  torion 

Rideva  d'  trust  coin  chi  en  ri  ha    piò  '1  ccrvell 

<  K  «piesiv  Vlet  veda,  che  m*  haiui  canzon^t  ?  » 

iJiss,  K<>*i<ir).  «^a  d«'»  dcchiatr  da  spiritèU 
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Dopp  s'  mett  a  gride  fort  :  «  Aprit  eh'  so'  '1  Cont 
«  De  Pi'imicili  ! . . .  Vói  entrò,  capit  *? .  . . 
«  Ai)i'itme,  cionca!...  Ma  ognun  fec  el  tont; 
E  lo  gridèva  senipr'  :  ^  Aprii  ! . . .  aprit  ! .  . . 
Fintant'  eh' un  'i  rispos:  «  En  fèt  tant  ehiass 
«  Ch' el  Cont  è  git  a  lett,  potet  gi'  a  spass  ». 

'I  voss  C38)  prenda,  por  om,  un  acident 

Tel  capì  eh'  era  'na  canzonatura  ; 

Artornò  subit  via  sa  la  su'  gent, 

E  quand,  tun  chèsa,  arvid  la  sua  creatura 

Sa  eia  su'  rabbia  'i  racontò  tutt  quant, 

Po'  'i  diss  :  «  En  pensò  piò  ma  chel  birbant. 

Fu  un  sclèm  (39),  che  lia  se  mett  a  piagna  fort, 

E  a  singhiozé  che  fèva  compassion. 

«  S'  ho  da  lasciali,  diceva,  è  mèi  la  mort, 

«  Ch'  en  potrò  viva  sa  ste  stracc  d'  magon  (-lO); 

«  E  se  'n  r  ho  da  sposò,  me  farò  monica, 

«  Girò  dentra  'n  convent  a  piò  'na  tonica  ». 

El  pèdr'  en  se  comoss,  eh'  aveva  '1  vlen 
Tel  stomich  per  1'  afront  eh'  aveva  'vut, 
«  Brutta  canaja  !  urlòva  fort,  almen 
«Ch'in  tei  castell  m' avesser  riecvut  : 
«  Ma  invec  ni'  han  canzonèt,  m'  han  insultèt, 
«  E  m' han  fatt  corra  coni  un  chòn  frustèt  >. 
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Roscin,  e'  r  aveva  anca  sa  Lataròl, 

Ma  "lo  era  fora  da  ([ualch  giorn  a  eaccia, 

I  )()n(:i,  cu  sapeva  niiciil  de  ifiient,  por  fiol  ; 
eli"  anca  da  iiolt  duriui   ma  la  Toraccia  otl.)  ; 
Ma   IJnsciii  meli  ci  ],tcdr'  e  '1  lidi  tun  mass  <•*-), 
!•]  Liiiirn,  coni  po'  Icr,  de  vendicass  <■*•''. 

II  eli'  '1  incendi,  diivt,  com'era  'nut? 
Mn  se  capisc  ?  Fu  'na  bella  artrovòta 

l>el   Coni   (T  (iail'a,  d'  eliel   harou  l'oliit  ••1^), 
l'ei-  l'arene  sopra,  po',  'na  i^ran  risela. 
Sa  'n   po'  d'  paia  in  li  lell  e  in  ti  lorion  (•*•'»', 
A  di'  pocli,  canzonò  pii'»  d'  cent  person, 

K  i)i('»  d'  un  (piart  che  st^a////,  e  la  mi'  i,'ola 
E  secca  com  la  terra  al  sol  leitn  : 
Fètme  l<eva  'n  Lrocclt.  do|tp  la  jtarola 
I/avrò  piò  Iranca,  senza  di'  i  sroiulón. 
Al)ièt  pacenza,  donca,  un  moment  in, 
Cli'  i'  eri  poss  ^'i'  avanti  senza  beva  '1   vin. 


^-qXst 
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N  O  T 


(!)  L'affibbiare  il  soprannome  ad  ognuno,  non  ri- 
sparmiando neppure  le  persone  altolocate  fu  sempre 
in  uso  nella  città  di  Urbino.  Guido  da  Montefeltro, 
tìglio  del  Conte  Federico  I,  che  nell'anno  132:^  venne 
trucidato  col  padre  in  una  sollevazione  popolare,  per 
essere  uomo  tignoso  e  prepotente,  era  soprannominato 
Turila,  e  così  lo  chiamarono  il  Muratori,  il  Baldi, 
r  Ugolini  ed  altri  storici.  Dalla  presente  narrazione 
appare  abbastanza  prepotente  e  dispettoso  anche  il 
conte  di  Gaifa,  quindi,  non  mi  pare  stia  male  il  chia- 
marlo Arahit,  cioè  uomo  arrabbiato. 

(2)  Il  lattarolo  è  un  piatto  dolce  fatto  col  latte, 
con  i  torli  d'  uovo  e  col  tiore  di  farina,  che  fanno  le 
nostre  contadine  e  che  ogni  anno  nella  festa  del  Corpus 
Domini  portano  a  regalare  alle  famiglie  dei  loro  pa- 
droni. Anche  questa  usanza  ormai  sta  per  essere  ab- 
bandonata. 

(3)  ghiotto. 

(4)  a  {o//{o,  forse  dal  verbo  latino  rcvi-rrrri,  che 
in  questo  caso  non  vorrebbe  dire  sparpagliare  delle 
cose,  mi  sparpagliare  s^  stesso,  col  trovarsi  una  per- 
sona di  qua  e  di  là  in   breve  tempo. 

(5)  ritoniava  a  casa. 

((5)  certe  bi{{e,  certe  sti{{e. 
(7)  non  l'aveva  avuta. 
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(8)  Il    monte  della  Conserva    è    il    più    alto  delle 

Cesane  ed  è  quello  che  sovrasta  il  castello  di  Primicilio. 

(0)  cioè  s'incontrò  a  viso  a  viso  con  due  ragazze. 

(10)  vezzeggiativo  per  significare  assai  belle  ragazze^ 

(11)  Rossitio,  uomo  rosso  in  faccia  per  la  carna- 
gione e  pel  pelo, 

(1:.^)  come  dire:  chi    ha  i   fastidi   se  li  tiene  celati 
non  credendo  opportuno  di  comunicarli  agli  altri. 
(i:{j  da  tutti  gli  amanti. 

(14)  foglie. 

(15)  ////  usignuolo. 

(10)  athlarc  in  sollucdicro. 

(17)  ///  devi  essere. 

(18)  sentì  d'essere  vinto  dall'  amore. 
(1".>)  che  gli  aveva  rivoltato. 

(1*0)  battere  il  trentuno,  cioè  scappare. 

{'2\)  Specialmente  nella  stagione  invernale  v'è  l'uso 
da  noi  di  abbruscare  la  fava  secca  sul  piano  del  foco- 
lare, e  la  fava  così  abbruscata  dicesi,  fi-ca  brusca.  Dun- 
que, come  si  e  accennato,  il  nome  di  Bruschina  non 
fu  dato  alla  giovane  per  essere  brusca,  cioè  aspra,  ri- 
gida, austera,  ma  solo  per  il  gusto  di  cibarsi  della  fava 
abbruscata. 

(22)  con  quelle  grandi  gelate. 

(23)  in  dialetto  il  termine  bu{ra,  ha  due  sign'ti- 
cati,  perchè,  come  abbiamo  veduto  nella  nota  N.  ♦», 
sta  a  significare  le  stizze  di  uno,  mentre  in  questo  caso 
Sta  ad  indicare  una  cosa  qualsiasi  e  non  identihcata. 

(21)  stanca. 

(25)  rivedrca. 

(20)  con  il  suo  padre. 

(27)  non  troviS  noie;  non  trovò  opposi  {ioni. 

(28)  Capitare  un  carico  a  traverso,  significa  capi- 
tare una  disgrazia,  poiché  certamente  nel  gioco  detto 
della  briscola  essere  costretti  di  buttar  via  un  tre  od 
un  asso,  è  cosa  che  rincresce  assai;  e  queste  due  carte 
sono  specificate  ciascuna  col  nome  di  cari-o. 

(21))  mondacelo  fottuto  ;  cioè  mondo  cattivo,  per- 
verso. 
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(30)  trovarsi  in  un  ventre  di  vacca,  è  frase  dia- 
lettale che  vuol  dire,  trovarsi  pienamente  felice,  poiché 
si  suppone  felice  il  vitellino  nel  ventre  della  propria 
madre,  ed  a  cui  nulla  manca. 

['Al)  dei  quattrini  ce  ne  avevano  J' avanzo. 

(:}2)  cioè  prima  di  sposarsi,  poichi  per  rendere 
valido  relig'osamente  il  nodo  matrimoniale  occorre 
andare  in  chiesa  avanti  al  prete  e  pronunziare  1'  av- 
verbio affermativo  s). 

(33)  die  ti  sole  dietro  un  monte  già  si  nascondeva. 

(3t)  avere  il  muso  d/iro,  sta  per  significare  un  uomo 
ardito,  intrepido,  senza  paura. 

{'.io)  strumento  di  ferro  adunco  e  tagliente  che 
serve  per  potare  le  piante  e  corrisponde  a  quello  che  in 
italiano  si  dice  pcniuito. 

(oO)  accétta. 

(37)  carriuolc. 

(38)  gli  volle. 

(39)  fu  uno  sclamare.,  cioè  un  gridare  e  piangere 
dall'  immenso  ed  improvviso  dolore. 

(10)  con  questo  grande  dispiacere. 

(U)  La  Torraccia  è  un  villaggio  sorto  nell'istesso 
luogo  ove  in  antico  eravi  il  castello  di  V'iapiana,  che  a 
ricordarlo  rimasi  a  lungo  una  sola  torre  mozza  e  male 
custodita,  che  è  caduta  verso  la  metà  del  secolo  XIX, 
e  dalla  quale  prese  il  noni 3  il  d.-tto  villaggio  che  tro- 
vasi sui  monti  della  Ces.ma.  Si  vuole  che  quel  castello 
abbia  appartenuto  ai  conti  Mignoni,  famiglia  estinta 
da  qualche  secolo.  Si  riscontrano  ancora,  nelle  sole 
fondamenta,  le  tracce  delle  mura  castellane,  ma  sono 
ricoperte  dal  terreno. 

(12)  La  {  nel  dialetto  urbinate  ha  una  pronunzia 
che  tende  alla  5,  e  queste  due  lettere  facilmente  si 
confondono  fra  loro;  ma  la  {  è  però  raramente  pro- 
nunziata comi  si  dive.  Qui  la  parola  mass  sta  per 
ma{{0  ed  è  un  buon  esempio  di  quanto  si  è  detto. 

(  4;>)  vendicarsi. 

(tt)  baron  fotuto,  qui  sta  per  birbone  matricolato. 

(45)  torrione;  baluardo  del  castello. 


e 
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III. 


*J/a  graiaiina  rqct  la  iigqa 


I  tiimbiir  f.inn  rumor,  sonan  le  tromb, 
C'è  da  per  tutt  un  chiass  indiavolct; 
De  qualch  scioptèta  se  sent  el  rimbomb 
Malagió  vers  el  fium  o  in  eie  valèt  : 
De  tant  in  tant  se  sent  un  caldarèr 
A  de  botte  da  orbi  in  ti  ealdèr. 

Min  dov'  sem  (i)?  me  diret.  Tel  solit  sit, 
Sempre  mala  dov'  e'  è  la  Brombolona. 
E  eie  tromb,  chi  tambur  ?  È  TArabit 
Ohe  sa  1  Duca  d'  Urbin  se  voi  dispona 
A  gi'  sa  i  su'  soldèt  nia  Fossombron  (-), 
Dov'  ce  fèven  'na  gran  rivoluzion. 
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Sicom  eh'  era  tant  temp  che  ehi  vilòn 
En  hvevòn  piò  fatt  a  le  schioplèt, 
Donca,  priin  i  d'  armetece  le  mòn, 
Se  capisc  che  ixt  lur  era  indiehct 
De  fé  qualch  prova,  e  gió  per  chi  valón 
Tirevn'  in  tic  galiii  e  in  ti  capón. 

I  Calder,  ìv  padell,  lo  casaròl   (•!> 

S'  ^niasloren  tutti  per  fé  rarmatur; 

l'na  nova  s'  ne  fec  ma   Lalaròi, 

E  anca  '1  Cont  se  fer  prcMida  le  niisiir. 

Ma  jicrchè  en  e"  n'era   pi»'  dia   ntiilia  '■^»  vcccliia. 

l''u  iruaslMa   per  lo  anca   'na  secchia. 

Sa  la  polvcr  d"  niadon  •■"•'  e  sa   la    iena 

Strofinoren  ma  tutta  l'armeria. 

Che  clii  sa  da  (piant  tcm|>  s'  Inivèva  jtiena 

I  )e  tanta  rn^'i,Mn  eh"  l'ii   vleva  tri"  via; 

Ma  strofina,  strofina,  finalment 

Oi?ni  speda,  oirni  schiojip  turnr»  Incent. 

iJieder  l'uni  ma  le  nit  de  d«t  carett, 
Per  porte  via  sa  inr  <iuel  che  hsognèva. 
in   ila  stalla  erèn   pronti  d«'i  uudett, 
'l'ullera  douca  pront  cli'altT'en   maneliòva  : 
Che  ma  'n  tamhur  per  amiediai  la  peli, 
Voli  el  Cont  eh'  se  giuistassa  anca  'n  crivell, 
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A  veda  chol  burdlutt  ('0  de  Lataròl 

Sa  rarinalura  nova  e  sa  'n  spadon 

Che  lucichòvcii  piò  che  hie'  ci  sul, 

E  sopra  in  tla  su'  testa  'n  gran  caplón 

Che  Tavevn'  armedièt  sa  'na  niarmita, 

E  sa  'n  pnacch/  alt'  un  paini'  e  socchi  dita  iV, 

Te  pareva  '1  ritratt  d'  San  Crescentin  («), 
E  se  in  chel  mod  ci  vdcva  la  Bruschina 
En  'i  avria  dctt  ?  «  lesso  !  ([uant  se'  carin  !  >^  i'J) 
Ma  lia  s'  trovèva  al  su'  castell,  porti  na  (10), 
E  chi  sa  con  che  pena  e  l)aticor 
Pensèva  ma  i  pericol  del  su'  amor. 

Anca  Roscin  stied  pront  sa  la  su'  gent 
Asptand  mal  Duca  che  passassa  gió, 
Ch'  aveva  preparèt  tutt  l'ocorent, 
Per  i  su'  orain,  pr'  i  parent,  per  16; 
E  sa  la  sella  pronta  in  tla  su'  stalla 
Stèva  sempr'  a  'n  su'  cenn,  la  su'  cavalla. 

(^uand  el  Duca  imparò  ([uel  eh'  sucedeva 
Malagió  in  tla  cita  de  Fossombron, 
En  ice  tanta  sorpresa,  che  sapeva 
Ch'  un  su'  nemich  de  tutt  era  cagion  ; 
Un  romagnol,  un  birbacion  d'un  oni, 
Un  boja  che  Gismond  aveva  noin. 
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«  Aspetta,  aduss  vcngli  giù!  -  diss  arabièt, 

«  Per  dai't  'na  petinèla  in  ti  capei.   ^ 

E  sa  tutta  eia  robba  e  chi  soldòt 

Ch'  ili  1iin  inonieut  ])ot6  arnicdiò  a  la  luòi. 

Sa  Koscin,  l'Arabit  o  Lataiòl, 

Ma  Fossombron  co  se  trovò  de  vói  <ii>. 

Adess  i'  ve  dirò  coin'  era  nòta 

La  niggin  tra  Gismond  e  ^1  signor  d'Urbiii, 

Ch'en  ce  fu  uu)d  de  vdella  tt'iiniuèta 

Se  nou  dopp  i  uliiiu  ansr//  <i-j)  de  chrasasin 

Ch'in  ila  su  vita  iet-  d'ogii'eiba   'n  ì'nsch 

Vi'  ai'cuipi'  le  sacorr  e  le  ganav-A. 

hi  chi  teuip  cuju  su  vcuden  le  possiun 
E  lo  clics,  se  vendevèii  i  jiaos 
A  conlanli  da  ciii   n't'ia   'I   jìach-on  : 
E  ognun  che  ci  abitèva  eri  conipros 
In  tei  contratt,  coni  s'  fossa  un  capitM 
A  l)estièm.  coni  'uà  pecora  o  'n  uinjM. 

VA   1  Mica   li'dt'ricli  (Miui[>rò  sa  l'or  '!■'• 
La  cita  d'  Fdssoinbron,  e  cl'acident 
De  Ciisrnnud  uc  vlcv'essa  *l  possesor 
l*erchò  prima  l'aveva  un  su*  i»an'ut  ; 
E  vlova  a  tutt'  i  patt  essa  l'ered 
De  chi  mal  Duca  Fetk'rich  la  dicd. 
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Guardèt  un  po'  che  pretenzion  ridicola, 

Stii  a  veda,  donca,  che  s'  i'  compr'  un  pialt. 

Un  tighèni,  'na  scodeUa  o  'na  graticola 

Ch'en  abbia  d'essa  boii  el  mi'  contratt. 

Kra   'na  pretenzion  jìropri  da  sciucch, 

Ch'  ognun  fa  (luel  eli'  'i  per  sa  i  su'  baioeeh  <14) 

Mò  prò,  quel  eh'  è  statt  pe^^/,  cliel  birbaeion, 

Dopp  d'ave'  fatt  ben  ben  perda  la  testa 

Ma  tutti  quanti  quei  de  Fossombron, 

Tutt  chel  gioi-n  voli  eh'  s'  faeessa  'na  gran  festa 

Apena  gita  via  la  gent  d'Urbin  : 

E  dai  ti  són,  ti  ball  e  a  beva  '1  vin  (l>^). 

Ecch  ch'è  'nut  gió  anca  '1  Duca  a  fé  'n  balett, 

E  a  dai  tra  chèp  e  eoli'  'na  sonatina 

Da  faìla  ricordò  por  qualeh  mesott. 

He  da  veda  a  luonienti  che  manfrijia, 

Che  scocialum  per  tutt,  che  diavolèri  ; 

Ch'  e'  è  stèta  'na  batosta  ma  sul  sèri. 

Sa  na  spalèta  sola,  Lataròl, 

La  porta  d'  Fossombron  eh'  en  era  fina 

Fcc  saltò  via  da  tutt'  i  su'  maschiol  HG), 

Perchè  sempr'  arpensand  ma  la  Bruschina, 

Diceva  :  «  se  farò  (pialch'  att  d'  valor 

€  Chi  sa  ch'en  ce  sia  mod  d'arfaa-  l'amor.  > 
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Quest,  prò,  oii  lìi  jL^iioiit,  perchè  qiiand  se  trovò 

Tel  jiic/.z  dia  folla  eh'  'i  ora  gita  adoss, 

Sa  'lì  oolp  del  su'  spaddii   ina  chi  spacò 

La  testa,  ma  ciii   nuup  la  ciccia  o  'i  oss  'l'i'S 

Ma  chi  shudcUa,  ma  chi  romp  i  hracr 

Ma  chi  fa  diir,  ma  chi  guasta  '1  mostacc  (t^>. 

L'Arabit  e  Rosciu  faun  altretant, 

K  '1  Duca  diriircva  la  haracca  : 

10  apeua  vid  da  solfa  dici  hii-haut 

De  Oismond,  ch'cn  valeva  propri  un'acca. 

l*cr  veda  do  |>ot^  salve  la  peli 

Se  mett  a  lìiiruia  vers  li.'  Taverndl  '*••'. 

l)i  hirbant  e'  n'  era  'n  altre,  ed  era  (pidl 
Ch'  cercò  de  tiena  bottii  ma  (lisiuoud, 
Era  de  Fossombrou  e  un  d'  chi  laudi  ^'-^'> 
Ch'en  e'  n'  era  nisciuu  altre  in  tutt'  d  moiul  : 
Costò,  ([uand  vid  tutta  da  baraonda 
Che  per  lo  giva   mèi.  >;e  nV  a   luisconda. 

Lataròl  ci  cercò  in  tuli'  i  canton, 

Malassó,  nudagió,  machè.  male  (21), 

Ch'aveva  vola  sa  cliel  su'  spadon 

Oc  fai  siibit  la  festa  Io  per  lo, 

Ma  eii  c'era  niod  d'  trovali  in  nisciuu  sit 

E  chel  por  Lataròl  s'«»ni  avilit. 
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Finalinent  cerea  cerca,  1  artrovò 
hi  tei  cantoii  dia  legna  in  tna  cucina 
Dov'  c'era  capitòt  sol,  da  per  \ó  ; 
E  e'  ved  vicin  al  foch  'na  contadina 
Oh'  butòva  le  lasagn  tun  caldaron 
Preparand  da  inag:nè  ma  iiiolt  person. 

Come  mal  lepre  salta  adoss  el  chèn, 

Lo  -i  saltò  ma  la  gola  e  1'  strascinò 

Vers'  el  caldèr,  stringendel  sa  le  mòn 

Coni  in  tna  nioi-sa,  ma  lo  'i  s'arvoltò, 

E  alora  chi  ne  chiappa  e  chi  ne  dà, 

Che  di  cassott  e'  n    en  stèti   in  quantità  C^'^K 

«T'  vói  metta  eia  testaceia  in  tei  caldèr, 
«  Tla  voi  pie'  tutta  com  se  pela  'n  poli, 
«  T'  vói  fé  'na  bretta  mèi  del  tu'  eaplèr  ». 
Gridèva  Lataròl  piandel  pel  coli; 
Ma  quand  provò  d'alzali  'i  cascò  gió 
Tel  caldèr  eh'  en  poteva  boli'  d'  pio  ; 

E  e'  bocò  dentra,  ^•^•5'  minga  sa  la  testa... 

Sa  cosa  donea  ?...  già  m'  avet  eapit. 

Por  digrazièt  'i  fni'  molt  ben  da  festa; 

E  dai  a  strida  coni'  un  immatit. 

«  Brutt  boja,  ce  se  git  e  adess  tò  t^tacc  ^  i--^\ 

Diss  Lataròl  tenendel  ferm  pr  'i  brace. 
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eia  donna  eh'  c'era  già  gridèva  ajiil! 

E  elil'altro  urlòva  por  el  gran  hrucior; 

<,)ti;iii(l  in   ll;i   cambra  ci  Duca  cccli  eh' 6  già  'nut, 

rerchò  aveva  sentit  tuli  dici  stridor  (-•"'>; 

E  ([iiaiid  del  fatt  se  fu  ben  inlurinèt 

Fec  tùia  dal  caldèi'  chel  disgrazièt. 

E  vdciid  cir  en  slòva  driti  per  elici  dolor 

('he  ]('>  pnivcva  pr'  ave'  eoli  a  Icss 

El  su'  de  ilietra,  (-6)  'i  diss  :   «  da  traditor 

«   Avria  la  vùià  de  tratarr,  adess, 

«   E  /'(iw  caselle  la  testa  in  tei  pianeit, 

«  Ma  me  fòt  compassion  perchè  sofrit. 

'  lìingrazièt   imr  el  eiel  eh'  acsó  ve  gita, 

«  Perchè,  s'eii  v"  arlrovèv  coni  v'  ho  artrovèt 

«  Stèl   pur  siirur,  fini   ihìm,  eh'  i)cr  v»'  era  fiiita. 

-^  E  baseèt  ehel  ealdèr  che  v'  ha  salvèt. 

<  Ve  perdon,  donca,  e  per  de  piò  sarei 

«  El  custod.  iiiaf|iiarrió,  die  nii  monet  '-'•. 

E  Rtatt  un  om  el  Duca  Federieh 
Mnli   valoros  e  hon  un  gran  bel  jx)'. 
'Et  visi  com  'i    tratèva  ma  i  nemich  V 
Chi  avria  fatt  altretaiit  ?  Eh  !  i'  en  el  so  ; 
Ch'  alora  s'  massacrèva  ma  la  gent 
Da  tutti  ehi  sgnorotl  eoin  s'  fot^sa  gneiit. 
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Malagió  a  Fossombron  dopp  eia  viteria 

Sa  i  -  riva  7  Duca  -  un  gran  hachèn  fu  fatt; 

Tutti  quanti  se  mettn'  in  tua  baldoria 

Che  chi  era  seri  era  dventòt  un  matt. 

S'acesr  '  i  foch,  i  lum  e  in  tic  cantin 

Da  tutte  quant  le  bott  scolèvn'  el  vin  <2^>. 

Anch'  i'  un  brindis',  adess,  voi  fé  de  cor, 

In  tun  sol  fìèt  seoland  el  mi'  bichier, 

Mal  Duca  Federich,  mal  vincitor 

Dia  cita  d^  Fossombron,  che  per  daver 

'I  dett  'na  gratatina  ma  la  tigna  (29) 

Sai  feghèt  che  ci  aveva  e  la  su'  ghigna  (-i^). 
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N  OT 


(1)  Dove  siamo. 

(2)  Qui  si  accenna  alla  rivoluzione  di  Fossombrone 
fomentata  nel  giorno  1°  settembre  1447  da  Sigismondo 
Malatesta  contro  Federco  Ili  duca  di  Urbino. 

(3)  le  caldaie,  le  padelle,  le  casseruole. 

(4)  roba.  A  questo  proposito  è  da  notarsi  che  il 
dialetto  urbinate,  che  assai  di  rado  pronunzia  il  rad- 
doppio delle  consonanti,  in  questa  parola  in  cui  la 
consonante  h  dovrebbe  essere  semplice,  è  raddoppiata 

(5)  con  la  polvere  dei  mattoni. 

(6)  bordellotto,  qui  sta  per  ragazzotto. 

(7)  e  qualche  dita.  Circa  alla  parola  puacchi,  cioè 
pennacchio  vi  è  da  fare  la  stessa  osservazione  che  si  é 
fatta  alle  parole  occhi  e  ginocchi  che  hanno  la  loro  de- 
sinenza muta,  e  così  s' intende  detto  per  ogni  parola 
consimile. 

(8)  San  Crescentino,  protettore  di  Urbino,  è  raf- 
figurato un  soldato  nel  costume  romano,  con  corazza 
e  cimiero  adornato  da  un  grande  pennacchio,  quindi, 
è  verosimile  che  il  narratore  confronti  la  figura  del 
Santo  con  quella  dell'eroe  di  Gaifa. 

(9)  lesso  e  lessoniaria,  sono  esclamazioni  che  equi- 
valgano a  Gesìe .'  Gesummaria  ! 

(10)  poverina. 

(11)  Dice  Bernardino  Baldi  nella  —  Vita  del  duca 
Federico  —  a  pag.  111. 

«  Fu  grandemente  ammirata  la  celerità  di  Federico 
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«  in  questa  ricuperazione,  perciocché  il  primo  di  set- 
«  tembre  ebbe  la  novella  della  occupazione,  e  della 
«  ribellione  della  città  sull'ora  di  vespero,  e  quel  dì 
u  medesimo  riconobbe  il  campo  nimico,  e  ragunò  le 
«  genti,  il  dì  che  seguì  dopo  alloggiò  a  Gaifa,  ed  as- 
«  sicuro  gli  avversari,  ed  il  terzo  ruppe  i  nemici,  e 
«  ricuperò  la  città  ribellata  :  di  maniera  che  fu  vero 
«  il  dire,  che  a  lui  non  paresse  d'averla  perduta,  né  a 
«  qual l'altro  acquistata   ». 

(l'J)  afisc/i,  indica  i  tratti  del  boccheggiare,  come 
Jè  i  aliseli,  i  ultiiii  aliseli,  significa  rendere  l'ultimo 
Hato,  dare  i  tratti  della  morte. 

(l.'i)  «  Galeazzo  Malatesta,  inetto  a  governare,  in- 
«  sidiato  di  continuo  nella  vita  e  nel  dominio  da  Si- 
«  gismondo  suo  congiunto,  deliberò  di  vendere  le  città 
«  di  l'csaro  e  l-'ossombrone  e  ritirarsi  in  Firenze  con 
«  Battista  sua  moglie  naia  dal  conte  Antonio  da  Mon- 
«  tefeltro.  Infatti,  il  giorno  lo  gennaio  IM."),  con  sti- 
«  pulazione  di  regolare  contratto  vendette  la  città  di 
«  Pesaro  per  la  somma  di  fiorini  :?(>,()()()  ad  Alessandro 
«  Sforza,  e  la  città  di  l'ossombrone  per  Horini  1;{,(J()(J 
«  a  Federico  duca  di  l'rbino.  Sigismondo  sapute  queste 
«  vendite,  e  vedendosi  quindi  sfuggire  la  tanto  bra- 
«  mata  preda  eccessivamente  si  indignò,  giurando  in 
«  cuor  suo  di  togliere  con  l'astuzia  e  con  la  forza  ai 
«  compra'ori  quelle  due  città  che  ab  antico  facevano 
o  parte  del  patrimonio  della  sua  famiglia.  Nell'anno  1-117 
«  accresciute  egli  le  sue  soldatesche  somministr-itegii 
«I  dal  re  di  Napoli  che  lo  aveva  per  suo  capitano,  il 
«  giorno  1"  di  settembre,  per  tradimento  e  non  per 
a  valore  usurpò  la  città  e  la  cittadelU  di  l-'ossombrone; 
«  ma  non  la  ròcca,  che  non  fu  ceduta  dal  suo  castel- 
«  lano  perchè  fedele  al  .Nlontefeltro  con  isdegiio  rifiutò 
«  al   .Nlalatcsta  il  prezzo  del  tradimento  ». 

Ugolini  —  Storia  dii  Conti  e  Dina  di  Urbino  — 
Voi.  I.  libro  V. 

(11)  che  ognuno  fa  quello  che  gli  pare  con  la  sua 
moneta. 

Il  baiocco  era  una  moneta  papale  che  valeva  poco 
più  del  nostro  soldo  cioè  !..  0,()r»;{. 

(ir>)  Giovanni  Santi  nella  sua.  «  Cronaca  rimata  » 
accenna  ai  tripudj  ai  quali  si  abbandonarono  i  Fossom- 
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bronesi  durante  la  loro  sollevazione  unitamente  a  Sigi- 
smondo Malatesta  che  di  quella  fu  l' istigatore. 

(10)  Jl\\:  saltar  via  dai  suoi  cardini. 

(17)  a  chi  rompe  carne  e  ossa. 

fl8)  a  chi  uccide  ed  a  chi  guasta  la  faccia. 

(IO)  Taverneile  è  un  villaggio  a  cinque  miglia 
circa  da  Fossombrone  lungo  la  via  Flaminia  che  con- 
duce a  Fano. 

(20)  uno  di  quei  furbi. 

(21)  laggiù j  lassii,  qua  e  là. 

(22)  che  dei  ca{{oiti  ce  ne  furono  sen^a  fine. 

(23)  e  li  entrò  dentro. 

(2 1)  vi  sci  andato  e  adesso  stacci. 

(25)  //////  quei  urli. 

(20)  cioè  le  sue  parti  deretane. 

(27)  «  Tutti  gli  scrittori  feltreschi  esaltano  nierita- 
«  mente  la  generosità  di  Federico,  che,  avendo  appreso 
«  come  il  popolo,  aveva  attorniato  il  creduto  autore 
«  della  ribellione,  e,  resolo  malconcio,  stava  già  per 
a  finirlo,  accorse  subito,  e  a  tempo  al  suo  scampo  ,  e 
«  fattolo  trarre  in  disparte,  e  rimproveratagli  per  dolce 
«  modo  1 1  fellonia,  non  solo  volle  perdonargli,  ma 
«  lo  creò  con  buon  assegno  suo  depositario  in  Fos- 
«  sombrone  ». 

Vernarecci.   —  Storia    di    Fossombrone  —    \'oI.    I. 
pag.  385. 

(28)  11  Santi  descrive  ancora  nella  sua  «  Cronaca 
rimata  r>  gli  orrori  del  saccheggio  avvenuto  per  le  armi 
feltresche  dopo  cacciato  da  Fossombrone  Sigismondo 
ed  i  suoi  ;  e  quindi  la  festa  ed  i  fuochi  di  letizia,  ap- 
parsi sulle  colline  della  valle  del  Metauro,  dopo  la 
vittoria  del  duci  Federico. 

(29)  aver  la  tigna,  vale  essere  ostinato;  e  questo 
difetto,  da  tempi  remotissimi,  viene  rimproverato  alla 
città  di  l'ossombrone  poiché  si  dice  che  era  tignoso 
Sant'Aldebrando  suo  protettore  :  quindi,  il  duca  Fede- 
rico nelPaccennata  circostanza  le  grattò  la  tigna,  cioè 
la  malmenò  a  dovere. 

(30)  col  coraggio  che  aveva  ed   il  \olto  intrepido. 
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IV. 


•7  brombol  dia  ^rombolona 


Adess  tornèm  da  chèp  ;  e  ve  dirò 

Ch'  el  Duca  Federich  pr'  argi'  in  Urbin 

Mal  castell  do  Gaifa  se  fermò, 

E  fu  costrett  d'  fermars'  anca  Roscin 

Perchè  lo  en  vleva  eh'  avessa  capit 

El  Duca,  ci  su'  ranco r  sa  TArabit. 

Ma  el  Duca  prò  era  birb,  eh'  sapeva  tutt, 

Che  vleva  essa  ben  ben  sempr'  informèt 

De  (juel  che  sucedeva  d'  beli  de  brutt 

In  tutti  quanti  i  siti  del  su'-  Stèt  : 

K  sicom  Lataròl  fu  valoros 

Vleva  che  dia  Bruschina  fossa  '1  spos. 
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Ca[)ii'ei  da  por  vo'  s'  la    Hi-uiiiìx)loiia 
I  deva  già  de  gust  tla  sbatochèta 
Dopp  ol  fatt  d'  Fossombron  ;  e  dai  e  sona, 
E  sona  e  ardài  <i>  por  tutta  la  giornètix  : 
Ma  chi  tofcli  per  Koscin  crn'  un  torment 
Che  eia  canzonatura  'i  arniva  in  ment  (-K 

K  (liceva  fra  d'  \ó  :  «  en  soni  a  martell  ?... 
«  En  chièmi  ajuf?...  Ma  l'ho  segnèta  a  dit... 
«  Se  per  te  ho  aviil  la  mia  in  ste  castell, 
«  Avrò  la  tua,  vedrò,  sa  l'Arahit... 
«  O  eh'  te  dagg  'na  sc-hioptèta  o  eh'  te  purt  via, 
«  Ch'  ho  bsogn  d'  sfogalla  'sta  rabiaceia  mia  >. 

C'era  gii   ma  (lait'a  jtrr  dispett, 
Per  via  del  l)iica  jx'rciif"'  'i  se  mostrò 
Tant  de  bona  magnerà,  eh'  en   'i  delt 
Un  rifiut  gnanea  «luand  po'  l' invitò 
A  pranz  sa  lo:  e  IVr  i'indifcrent 
8a  TArabit  e  luti  i  su'  parent. 

«  Adess  e]  poreh  !'  'I   mia  <•'''  ipa  Lalarùl 

«  'I  diss  el   I  )u(a     ,  biscia   fò  ma  me, 

«  Che  tei  vói  arboni'  sa  d«'»  parol  '^*. 

>   Se  111'  lic  falt   moli   per  nu',  v(M  fé  per  te 

«   Anch'  i'  «pialcdsa.  Ab'irri  e  mM  passion. 

«  Che  dupp  la  grandin  ha  il'iirni'   1  icmp  bun  ». 
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Steven  già  per  gV  a  pranz,  e  cerca  e  cliied, 
Ma  Roscin  en  s' artrova  in  nisciun  sit; 
Quand  entra  un  servitor  eh'  mal  Duca  died 
Un  fòi  eh'  era  acsè  dentra  concepit  : 
«  Sa   n  piatt  de  macaron  e  'n  hicbier  dVin 
«  En,  s'  arvolta  la  testa  ma  Roscin  ». 

Tel  leggia  eie  dò  righ  dett  un  d'  chi  stols  (•'>) 
El  Duca,  com  s'  avess  tochèt  el  foch, 
Urland  :  «  s'  Favessa  macho  tra  i  mi'  pois 
«  'I  vria  fò  perda  '1  fièt  a  poch  a  poch. 
«  E  coni'  ha  d'essa  statt  che  ste  brutt  boja 
«  D'  un  vilònacc,  abbia  magnèt  la  fója  (6)  »  ? 

Anca  ma  T^ataròl  chiappen  le  fregn  ^^), 
Se  sbatt  de  qua  e  de  là  coni'  un  polastr'  ; 
«  'Ste  Cont  Roscin  ha  adess  pasèt  i  segn  » 
Urlèva  «  eh'  voi  eh'  suceda  un  qualch  disastr'. 
«  Sta  ben  !  El  voi  ?  O  mort  i'  cascarò, 
«  O  la  Bruschina  mia  'i  rapirò  ». 

Roscin,  eh'  era  'n  volpon  matricolct 

Sentì  '1  discors  tra  '1  Duca  e  Lataròl  ; 

«  Coietti!  (^>  tun  tranell,  diss,  so'  caschèt  ; 

«  Mò,  aspetta  'n  po'  eh'  ce  scaparò  de  veti 

Scriss  el  su'  viglietin,  montò  a  cavali 

E  via  a  rotta  de  coli  (^'    gió  per  de  vali. 
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Lo  cos  armesr'  iicsó  per  qiialchi  mes  : 
E  el  Duca,  se  capisc,  eh'  argi'  in  Urbin, 
Perchè  aveva  da  fé  sa  le  su'  imprcs, 
()  sa  i  napoletèn  o  i  fiorontiu  : 
E  la  Bruschina  per  tutt  eie  ({ucstion 
Stèva  lei  su'  castell  coin  tua  prigion. 

Primicili  (li  ha  un  moni  pn>[)ri  de  faccia 
Ed  6  (pici  cir  porta  a  cima  a  la  Cesèna, 
E  Lataròl  sempre  (juand  giva  a  caccia. 
Per  potè'  fé  qualch  cenn  da  la  lonténa 
Ma  la  Bruschina  sua,  eh'  sempre  l'asptòva, 
Malassó  per  (pialchi  ora  se  fermèva. 

E  la  Bruschina  a  dai   in  ila  cantèta, 
Com  canta  un  canariii  (lenirà  la  stila  ii()\ 
Quand  vdeva  la  su'  gioia  inamorèta, 
El  piò  beli  giovanott  de  tutt  Gaifa, 
Vicin  ma  'n  mozzicon  o  'na  ginestra  <ii» 
Che  fcva  i  cenni  ma  la  su'  finestra. 

'I  cantèva  :  «  Fiorlin  de  pimpinelhi  <l-), 
«  Se  potessa  volé  com  'na  farfalla 
«   'Niria  vicin  a  Ir,  speranza  bella     . 
E  chel  por  Lataròl  stèva  a  guardalla. 
E  a  senti'  chi  Iwi  cant  eh'  'i  uivn'  al  cor, 
Piagneva,  por  bordell  «i^'».  dal  gran  dolor. 
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Un  giorn'  anca  16  i  fec  'na  cantatina, 
E  'i  diss  acsè  :  «  Fiortin  do  la  Cesèna, 
«  Voi  portò  via  sa  me  la  mi'  Bruschina 
«  Foss'anca  tra  i  leon  denlra  'na  tèna  ». 
Ma  fra  d'  lor  giròva  anca  qualcli  vigliett, 
Per  mezz  d'  un  contadin  o  d'  un  porett. 

Quand  'na  matina,  tutt  in  tuna  volta, 
Se  sent  un  scotiticc  (i*),  un  diavolèri. 
Là,  vers  Gaifa,  e  per  de  piò  s'  ascolta 
Com  un  gran  tonf  da  spaventò  sul  sèri. 
Che  te  pareva  che  per  chi  valòn, 
Ce  gissa  'na  montagna  a  rugolón  (15). 

Ma  Lataròl  'i  venn  la  peli  polina  (16), 

'I  s'  arizn'  i  capei,  e  a  la  sfugita, 

Facend  un  segn  d'  salut  ma  la  Bruschina, 

Se  mett  a  corra  so  per  eia  salita; 

Ma  guardand  ma  Gaifa  ebb  'na  gran  stretta. 

Che  n'  era  gita  via  'na  bella  fetta  (l"^). 

E  dai  a  corra,  lo  sempre  pio  fort, 

Finalment  eh'  arivò  mal  su'  castell 

Sa  'n  panscion  (18)  che,  por  chèn,  era  mczz  mort: 

Lo  credeva  de  vede  un  gran  macell  ; 

Mò  prò,  fortuna  ci  fatt  com  era  git, 

Ch'  en  e'  era  nisciun  mort,  sol  qualch  fcrit. 
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Oh,  che  spalerc  de  lèma!...(i'^)  Eh  'na  miseria!...  (-0) 
Gai  fa  era  git  gió,  pr'  un  terz  bandes  (21  », 
Era  sucessa  'na  fregnaccia  seria  (22), 
Ch'  eren  poche  le  chès  de  cliel  paes, 
Cunipres'  anca  'J  pahizz  de  Lataròl, 
Ch'  eren  rimast  a  riscaldars  mal  sol. 

Donca  era  'niit  anca  per  l'Arabit 

El  temp  de  scontò  tutt'  i  su'  scherzett. 

La  Brombolona  en  c'era  in  nisciim  sit. 

Ch'era  gita  sa  '1  diavle  gin  a  bracett, 

Ch'aveva  fatta  da  sminchitmatiira 

Ch'  era,  en  ce  gnont  da  di',  svcrchia  '-':!)  adriliira. 

l'asM  ma  lutti  un  poch  r\  \)v\m  spavent. 

Se  mett' a  rovistò  tra  (•]••  m:u'(''ri 

Sa  i  badil,  sa  i  picóu, 'na  unicchia  d'  gent  (2-*> 

Ch'aveven  vùia  d'artnivò  sul  seri 

(Ma  lor  campòna  e  tutt  (lueli  che  de  Ix'U 

Era  git  gió  tra  i  sass  e  tra  i  madón. 

E  picchia  e  smista,  sbadila  e  spicóna  (25), 
E  dopp  soccho  giornòte  '2i;)  d,.  |av(tr. 
Ecch,  scappa  fora  anca  la  ilrombulona; 
Pareva  avesscr  vist  un  (pialch  tesor. 
Chi  rid,  chi  da  la  gioja  s'  mett  a  piagna. 
Chi  canta,  chi  fa  i  uri,  chi  lx*v,  chi  magna. 
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Com  quancl  ma  un,  eh'  lia  fatt  un  de  chi  crist(2T) 
Da  ronips'ol  f(.ll,  'i  va  dintorn  la  £?ont 
!•:  r  iinporluiia  fiiilaiil  eh"  on  ha  visi 
Hen  ben  sa  i  occhi  «uà  se  s'  è  fall  gnent, 
K  'i  fa  k'  diuand  e  '1  tocca  sa  'na  cura, 
Per  vechi  se  e/  ha  adoss  qualca  rotura, 

E  acsè  tutta  eia  gent  eli'  era  male 

E  guarda  e  tocca  ma  la  Brombolona 

In  tutt  i  sit,  e  ognun  x^rova  da  se 

A  dai  qualch  botta  per  senti'  com  sona; 

E  quand  eh'  en  era  rotta  han  capit  ben, 

Se  mettn'  a  urlò  de  gust  eh'  nisciun  'i  tien. 

La  portorn'  in  trionf  fin  mal  castell, 

Mò  quand  furen  per  mettla  in  qualchi  sit 

So  in  alt,  queir  è  statt  propri  el  pezz  pio  beli; 

Ch'  essend  el  campanil  sua  già  sparit, 

Tun  olm  la  schiaffen  (28)  di'  era  in  tun  torion, 

Perchè  da  tutt  le  part  se  senta  '1  son. 

Quand  en  s'  poi  gi'  vestii  de  seta  o  d'  lena, 
Bsogna  vestirs  d'  bigell  o  d'  rigatin  (29); 
E  acsè  'i  locò  ma  eia  pora  campèna 
A  sto  tna  pianta  com  stann  i  cardlin. 
Senza  ave  nisciun  altre  adornament. 
Che  le  fòi  ed  i  rem  mossi  dal  vent. 
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Pacenza  1  vent  ;  ma  qiuind  ti  mes  d' invern 
Sa  eie  nev'  eh'  'niven,  sa  eie  borborèn  (30) 
E  sa  eie  boia  de  eie  galavèrn  (-^i) 
Ch'eren  bori  de  dure  die  setimèn, 
eia  eampèna  se  vdeva  sempre  piena 
Do  certi  brombol  ('^^),  che  te  leva  pena. 

Perchè,  se  lia  prim'  era  com  un  sgnor, 
Ch'è  sempre  ben  ealzèt^  e  ben  vestit  ('^3)^ 
Senza  mod  d' inciampò  ti  rafredor  (3^>, 
Stand  sempr'  in  lun  palazz  ben  custodii, 
Dopp,  invec,  s'  artrovòva  senza  tett, 
Propri  a  la  Y^or/f/  com  staiin  i  ])ió  porett. 

Per  clii  brombol  fu  detta  lirombolona. 
Perchè  'ì  aveva  spess  a  spindolon  (•'•"'>, 
VA  cren   loni^^lii   piò  (runa  jxMsona  : 
R  quand  s'  moveva  per  de  'n  po'  de  sòn, 
S'  M  caschèvèn  'i  arfèva  in  tun  moment. 
Per  la  nev  eli'  *niva  gió  continuament. 

Facem  basta  'n  cunciii,  eh"  i'  vói  fV'  adoss 
(^)ii<'l  eh' ta  '1   vajìor  (piami  s*  trova  in  tla  stazion 
Ch'  'i  tocca  Ixìva  a  longh  e  inolt  de  pcss 
Per  strascinò  sa  lo  tutt  i  vagon: 
Donea,  de  ste  racont  per  gi'  a  la  fin 
De  tutta  eorsa,  i'  bevró  'n  ik)'  de  vin. 
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NOT 


{l)  e  dagli  e  suona,  e  suona  e  ridagli. 

(2)  (fli  ritornavano  in  mente. 

(3)  frase  bassa  ma  molto  significante  che  sta  ad 
indicare,  adesso  non  mi  sfugge  più.  Certamente  che 
mettere  sulla  bocca  del  duca  Federico  queste  frasi  ba- 
nali pare  debba  essere  cosa  sconveniente  ;  ma  si  deve 
però  riflettere  che  il  narratore  è  un  popolano  della 
classe  più  bassa,  e  quindi  non  conoscendo  che  U  pro- 
prio linguaggio  non  può  parlare  che  con  quello,  seb- 
bene facciano  parte  de'  suoi  discorsi  personaggi  rag- 
guardevoli. 

(I)  che  lo  voglio  far  ritornare  buono  con  te  con  due 
parole. 

(5)  dare  un  sobbalzo,  cioè  fare  un  gran  salto  per 
la  sorpresa. 

(0)  mangiare  la  foglia,  è  frase  anche  italiana  che 
significa  ;  scaltramente  accorgersi  di  una  cosa. 

(7)  le  sti{{e,  le  rabbie. 

(8)  esclamazione. 

(9)  a  corsa  sfrenata. 

(10)  come  canta  un  canarino  nella  gabbia. 

(II)  vicino  ad  una  capito{{a  o  ad  una  ginestra. 

(12)  fiorettino  di  pimpinella. 

(13)  povero  giovanotto. 

(14)  un  grande  scuotimento  di  terra. 

(15)  a  rotolone. 
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(IO)  gli  vonie  la  pelle  poUiua^  cioè  gli  corse  un 
brivido  per  tutta  la  persona. 

(17)  cioè  che  ;.veva  franato  il  nionle  dove  era  co- 
struito il  castello  con  la  rovina  di  buona  parte  di  esso. 

(  18)  col  fiato  grosso  per  l'ansa. 

(10>  Oh,  che  graìiiìe  estensione  di  frana. 

(:?0)  Eh,  'na  miseria .'...  frase  assai  comune  nella 
esclamazione. 

('2\)  per  una  ter^^^a  patte  abbondante. 

{'3'3)  cioè  era  succeduta  uni  disgrazia  molto  seria. 

{'J'.\)  smisurata  addirittura. 

{2\)  una  i/uantità  di  gente. 

(■.-•ó)  sbadite  e  spiconè,  verbi  dialettali  che  indicano 
lavorare  di  badile  e  di  piccone. 

(i?())  (gualche  giornata. 

(^7)  fare  un  cristo,  signilica  fare  una  grande  caduta. 

(l^Sl  cioè  la  collocano  in  un  grande  olmo  ;  ma  in 
dialetto  schiaf'è  indica  porre  una  cosa  in  un  luogo  con 
poca  grazia. 

(VI))  bigell,  panno  grossolano  dei  contadini  col  pelo 
lungo  e  di  una  tinta  rossiccia  ;  rigatin,  tessuto  di  lino 
a  righe  sottili  per  lo  più  di  color  bianco  e  turchino. 

(.'{(>)  borbori-na,  vento  gelato  di  Bcirea  che  soffia 
nei  mesi  d'  inverno. 

(iU)  galaverna,  pioggia  sottile  di  acqua  gelata  che 
forma  sul  terreno  uno  strato  di  gelo. 

(.'i2)  ghiacciuolo,  umore  che  di  goccia  in  goccia 
agghiaccia  nel  grondare  e  forma  de'  lunghi  cannelloni 
af^puntati. 

(.'{:{)  ben  proxxisti  di  scarpe  e  ben  vestiti. 

(:U)  scu{a  pericolo  di  procacciarsi  raffreddori. 

(.35)  a  pentolone. 
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-61  viagg  dia  ^rombolona 


Sempr'  avanti  s'  ha  vòia,  e  s'  en  ha  vói  a  d)  : 
Mò,  prò  stèt  eerti  che  hi  vòia  i'  e'  l'ho 
E  le  notizie  oh'  ho  potut  aroòin  <-» 
De  'sta  storiella,  tutte  ve  dirò. 
Avanti,  donea,  eh'  v'  la  vói  dilla  tutta, 
E  compatitme  s'  ve  sapessa  (=5)  brutta. 

El  Cont  de  Primicili,  o  mèi,  Roscin, 

Quand  sepp  eh'  la  Brombolona  en  c'era  piò, 

Che  de  Gaifa  tra  tutt  eie  rovin 

Sa  tutt  eie  pietre  era  gita  gió, 

En  ve  so  di',  macho,  che  gust  provassa, 

Ma  ([uell  eh'  è  cert,  eh'  era  content  'na  massa  <-i». 
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<^  He  fnit  de  iniiichionamm,  che  fìnalinent, 

Dièeva  lo,  *  he  trovèt  ehi  t' lia  coiieèta 

«   Per  le  lesi  I..,.  1' lia  cliia])))!'!  un  acideiìt!.... 

«  Tra  elii  sass  te  saiv  ben  seoeinlètn  !.... 

«  Me  dól  eh'  eii  ha  toclièt  ma  me  a  eoneiatt  (5), 

«    l'accnza  prò,  die  ehi   l'ha  fall    l'ha  i'alt.,..    . 

V  è  mèi  sueess  de  sape  mort  ma  'ii  lèi 
K  p(»'  dupp  d' ineontrall  Imi  tpialehi  sit  "? 
Tel  prim  s'  ]»ol  creda  esse' un  allr'cm  umièl, 
Ma  (lucll  (ir  s'  ered  mort,  tla  faccia  ••  in  tei  vestit^ 
Mò  1)10,  (piand  el  sentit  anca  a  parlò, 
Ch'ò  propi  lo.  en  cV>  jiió  da  dubitò. 

K  aesò  i  fer  ma   jxoscin  (luand  arsenti 

!  snii   dia  Ihoinhidona  tuli   d'  un  cliiopp <'W. 

\]  questa  da  dov'  scap]>a  ?...  s'   nictt   a  di', 
<  S'  r  hami  artrovèta  sèna  ho  l'ed  eh' ce  sciopp  Ci)». 
'I  pareva  d'  so^niò,  ma  'ii  sogn  en  era. 
K  lo  ì)r()ntola,  sbuffa  e  se  disi)era. 

l-ai  ve  so  di'  (|uaut  tcmj»  la  Hrumholona 
Armanòss  soj»ia  rV  nini  arampichèt^i, 
Ma  a  L'i'dcc  1' ('-ria  trista  e  1' cria  ÌM)na 
Ce  slied,  cpiest' ò  sigur,  piò  d'  n'invernòta: 
K  tiitt  elici  temp  che  lia  fer  da  cardlin 
Pr<»vò  di   gran  magón  chid  i>or  Hoscin. 
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Quand  giva  a  ehèsa,  a  veda  la  Bruschina 
A  piagna  sempr'  e  eh'  en  magnèva  mèi, 
Tant  che  dventòva  tiitt  i  giorn  piò  fina; 
Pensand  che  la  eagion  do  tutt  i  guèi 
Era  la  Brombolona,  ogni  improperi 
Lo  'i  mandèva  de  spess  e  volentieri. 

Fra  d'  lo  diceva  'n  giorn  :  «  I'  en  ne  poss  piò 

«  Bsogna  eh'  vegga  macho  de  falla  fnita 

«  eia  campèna  per  forza  a  da  'ni'  giò , 

«  Perchè  soltant  quand'  i'  V  avrò  rapita 

«  Sarò  tranquill...  E  s' me  fann  dur?...^8).  Bon  via^^^r. 

«  En  pensèm  ma  ste  fregn,  che  e'  voi  coragg  ». 

Era  propri  in  ehel  temp  eh'  Rosein  pensèva 
Ma  da  campèna  d'  fai  chel  beli  gioehett, 
Quand  tutt  in  tuna  volta  s'  presentèva, 
Un  giorn  dopp  git  giò  '1  sol,  da  lo,  un  omett 
8a  'na  gran  gobba  e  zopp,  che  per  favor 
Dmandèva  d'  ave  'n  post  da  servitor. 

<  Com  ve  chiamèt?...  »  'i  diss  Rosein.  «  Batocchi... 
«  Che  voi  essa  '1  batoccli  de  eia  campèna, 
«  Che  prest  vo',  sentiret  a  de  i  prim  tocch 
«  Tla  torr  de  Primieili  ».  Se  a  'sta  strèna 
Risposta  armès  Rosein  senza  ave  fièt 
De  di'  altre,  1"  avret  già  imaginèt. 

—  ni  — 
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El  guardò  fitt  tei  miis  (9)  un  beli  conein, 

E  vdeiid  che  eló  urmaneva  sempre  luut 

'1  diss:  «  chi  set,  un  struligh  o  un  indviu '■'...  *1^) 

«  I  lutti  mia  com'è  eh'  'i  avet  saput?... 

«  Parletme  schiett,  clf  sa  me  c'è  poch  da  ft': 

«  S'  me  minehionèt  ve  fagg  anca  amazè  ». 

liatoceli  eii  s'  moss  d'  un  pel,  e  aseiutt  asciutt 
Kispos  :  <  fidètve  pur  de  me,  sor  Coni, 
«  E  (juand  sarà  '1  su'  temp  ve  dirò  tutt  : 
«  E  se  Rl)ài  ci  mi  coli)  d'  mori'  so'  pntnt. 

<  Intani  laseiètme  gi'  da  la  iiiuschina, 

«  Perche  l)S(t<,Mia  eh'  'i  diga  na'  coslina  ». 

*  \'òi  lasciar r  fé,  eh'  'i  gobh  porten  fortuna, 
«  Ma  slot  atent,  fiol  mia,  de  righe  dritl; 
«Che  se  fngit  v' artrov  anca  in  tla  luna  », 
Diss  Koscin,  e  ehel  gohb  ardissi  *  Stòt  zilt, 

<  Che  contra  eP  asasin  d<'  d'Arabit, 

«  I'  (islini  <  '  '  '  anca    \nó  d'   \  d'  d'esse'  aeanit  ». 

•  "liei   golìi»  ce  gi'  da  la   Ihuseiiina,  e  stied 

A  ehiachierè  sa  lia  j)r' un  boti  «piart  d'ora; 
!•]  <|iiand  scapò  diss  ma  Hoscin  :  «  ve  chied 
«  Tre  gioiii  d'  permess,  e  m'  arvedret  alora, 

<  Che  eia  eain[)èna  avrà  da   'ni'  macho; 

«   Intant,  «luell  eh'  bsogna  vagg  a  j)reparò  ». 
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Scapò  de  corsa  e  andied  da  Lataròl 
E  dia  Bruschina  'i  diod  un  viglietin, 
Dov'  e'  eren  press'  a  podi'  ste  dò  parol  : 
«  Se  di  nostre  dolor  vlem  essa  al  fin, 
<^  Chiapèt  ma  ste  gobett  per  servito r, 
«  Che  ce  potrà  ajutè  tei  nostre  amor  ». 

«  Com  ve  chiamèt  ?  >  diss  l^ataròl  «  Batocch 

«  f]  la  campèna  mia  sonerà  a  festa 

«  Tic  vostre  nozz  >>,  rispos  chcl  gobb  '  un  sciocch 

«  En  so\  so  queli  che  me  dir7i7  (1-),  e  se  d'  mi'  testa 

«  Me  farei  fé,  en  passerà  'n  mesett 

«  Che  sa  la  sposa  ve  vedrò  a  bracett  ». 

Ste  gobb  aveva  fatt  tutt  el  su  pièn, 

Ed  era  ben  pensèt,  en  e'  è  che  di'. 

Lo  vie  va  eh'  Lataròl  fossa  lorltèn 

In  eia  nott  che  s'  aveva  da  rapi' 

La  Brombolona,  eh'  era  '1  pezz  piò  dur  C^^) 

Che  malassò  s'  trovassa  fra  chi  mur  (l^). 

Tel  dai  el  viglietin  'i  fec  comprenda 
Ch'  avria  pensèt  al  mod  de  fai  ave 
La  su'  Bruschitia,  e  ch'era  'na  facenda 
Ormèi  fatta,  eh'  en  e'  era  che  d'  asptè 
El  moment  per  potò  portalla  via  ; 
Che  stassa  pront  che  pronta  già  ora  lia. 

—  bà  — 


Dispost  ben  ben  le  eos  e  stabilì! 

El  coni  e  '1  (luand  de  te  c-lii  dò  colpett, 

Da  Gaifa  Batocch  è  già  sparìt 

E  de  Rosein  artorna  sott'  el  tett, 

E  tntt  prcpèra  eh'  in  eia  stessa  nott 

Se  possa  fé  '1  gran  eolp  a  niezzanott. 

Tirèva  un'èria  jii'opri  biigiarona  <l"»>, 
Fèva  la  nev  eum  la  in  lei   i'nnd   di'  iiivcni, 
(^)iiaiid  cliiapporen  d' assai t  la  liroiiiliulinia. 
E  siconi  in  eia  noti  era  'n  infern 
De  stagion,  tutti  stèvcn  denlia  M  leti  ; 
E  Rosein  sa  1  su'  om  ice  ci  gioehett. 

Mò,  ma  eh' el  por  Balnccli  eh' era  git  sotta 

Ma  la  campena,  in  tei  li  ralla  gi«'i, 

'J  capitò  d'  ave  la  testa  rotta, 

Percliò  un  de  chi  su'  bronibol  'i  easrò 

Propri  in  ti  eorna  <!<'>,  e  arniès  tntt  ineiochit  <l") 

Ch' a  le  ])er  le  pareva  lussa  git  <i*^i. 

Finalment  po'  se  rirlil»  :  e  dai  de  sehièna 

A  l'è  'ni'  gió  da  ci'  olni   la  iironibolona 
('li('  lutti  «inanti  Steven  sa  la  pena 
1  )('  sveghiè  sai   runu)r  (pialca  pei*sona  : 
E  alora  jx»',  clii  sa  «jiiel  eh'  siicedeva, 
Dorica  chi  tira  e  inolia  e  ciii  dà  d'  leva  '•••'. 

—  Vi  — 
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Su  lor  c^  aveven  una  gran  barella 
Che  da  sei  om  era  portela  a  spalla, 
Ce  schiaffen  la  campòna  e  via  sa  quella 
De  tutta  corsa,  coin  se  per  portalla 
Fatiga  en  fossa,  clic  pel  gran  content 
De  eie  campèn  n'  avrien  portèt  via  cent. 

El  sol  fèva  bug  bug  (-*^)  da  d'  là  dal  nicr 
Mandand  in  tutt  le  punte  die  montagn 
Le  piò  alt,  sa  '1  su'  lum,  un  po'  de  cliièr, 
Che  se  stendeva  anca  per  le  canipagn  ; 
Quand  ecch  eh'  ma  Primicili  già  se  sent 
La  Brombolona  a  sveghiò  la  gent  ; 

Che  ma  la  corda  sua  s'  era  atachèt 

Chel  boia  de  chel  gobb  che  se  sbracèva 

In  tua  magnerà  senza  archiappè  fièt 

Che  seben  eh'  era  fredd,  lo,  tutt  gocéva 

Dal  sudor,  e  diceva:  «  ho  fatt  vendetta 

«  Finalmcnt,  d' quell  ch'ho  avut  da  eia  polpetta (-1)». 

Sonò  pr'  un  ora  bona  e  dopp  pensò  : 
«  Adess  eh'  ho  stuzichòt  i  dò  vespèr  (--), 
«  È  mèi  che  batta  '1  tacch,  perchè  en  el  so 
«  Quell  che  potrà  suceda;  in  tei  caldèr 
«  Ce  boli  tropp  acqua  e  en  voi  eh'  venga  adoss  (-=•). 
Scapò  pièn  pièn,  po'  a  f uggia  per  chi  foss. 


E  Lataròl?  ¥ec  qiiell  eh'  'i  diss  Batocch; 
Asptò  che  fossa  scur,  montò  a  cavali, 
E  senza  fé  rumor,  propri  in  tei  scocch 
Dia  mezza  nott,  com  un  clic  gissa  al  hall. 
De  Primicili  arivò  mal  porton 
Che  trovò  apert,  second  la  su'  intenzion. 

(ìi'  subii  uia  la  eambra  dia  Bruschina, 
Che  trovò  in  pied  e  pronta  a  la  partenza, 
En  fecer  tante  stori'  e  a  la  sordina  ^24) 
Senza  chiappò  da  nisciun  d'  l('>  X  licenza, 
Pensò  '1  cavali  a  portai  via  lontòn 
Travorsand,  sa  da  nev,  ol   mont  o  '1   picn. 

\]  di>\' n\  .iriti?  Eli  vcl   jKiss  di'   davcr 

In  sic  iiioment,  e  se  m' ascoltaret 

A  su'  teinjt  vel  dirò,  e  sa  nmll   piacer. 

Farò  'na  cosa,  intant,  se  permetet, 

Darò  'na  legerita  ma  'stii  truffa. 

l'erchò  el  vin  se  'n  se  mov  eliiapi>a  de  muffa. 


—  ÓB 


NOT 


(1)  11  detto  popolare  «  <.iva)iti  s' ha  vàia  »  cioè 
avanti  se  ha  volontà,  allude  al  grido  d'assalto  delle 
truppe  italiane  «  Avanti  Savoia  ». 

(2)  raccogliere. 

(3)  qui  sapere  sta  per  parere. 

(4)  ch'era  couteìito  assai. 

(5)  a  conciarti  per  le  feste. 

(6)  all'  improvviso. 

(7)  dubito  di  schioppare. 

(8)  e  se  mi  uccidono  .- 

(9)  in  faccia. 

(10)  un  astrologo  a  un  indovino  ? 

(11)  io  ritengo,  io  ho  fede. 

(12)  50  quello  che  dico. 

(13)  cioè,  l'uomo  più  intrepido.,  più  coraggioso. 

(14)  che  abitasse  quel  castello. 

(15)  un'aria  tremenda^  fredda  ed  agghiacciata. 

(16)  proprio  sulla  testa. 

(17)  cioè,  immobile  come  un  ciocco,  tramortito. 

(18)  che  pareva  fosse  andato,  fosse  morto. 

(19)  intendi;  chi  tira  le  corde,  chi  le  lenta,  e  chi 
sostiene  la  campana. 

(20)  fé  bug  bug;  indica  mostrarsi  appena,  e  qui  il 
sole  cominciala  mostrarsi  appena  di  là  dal  mare,  poi- 
ché da  noi  a  levante  si  scorge  buon  tratto  di  mare. 
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(21)  in  questi  casi  comunemente  si  usa  una  parola 
più  triviale  alla  quale  io  sostituisco  questa,  che  però  è 
usata  da  chi  non  vuole  pronunziare  V  altra  che  è  di 
disprezzo  e  d' insulto  alla  persona  a  cui  si  rivolge. 

{22)  stu{{iciirc  il  vespaio;  vale  irritare,  stimolare 
a  reagire. 

(2;ìI  cioè,  non  vorrei  clic  ini  venisse  addosso  qualche 
malanno. 

(2t)  e  celafanienfe,   nascostamente. 


—  58  — 


VI. 


€/  laiaròl  e  la  fèva  brusca 


'Sta  truffa  seni  eh'  incmincia  a  sguazolè  (1>, 
E  quest  è  '1  segn  eh' è  gita  'n  pezz  in  gió; 
Fortuna  eh'  me  e'  è  armasi  da  racontè 
L'ultima  pari,  perchè  se  e'  n'era  d'  piò, 
V  assicur  che  si'  raconl  i'  laseèv  gi' 
Quand  el  bichier  en  el  polev  riempi'. 

Archiappèm,  donca  el  fìl  di  buratin, 
Che  s'cn  giti  via  tutti  adess  adess, 
Artornerann,  vedrei,  tei  lor  teatrin, 
E  de  tutti  saprei  (luell  eh' è  sucess. 
Aremincièm  da  lassò  dov'  funn  piò  ehiass, 
Dov'  e'  è  chi  fa  '1  saput  e  chi  '1  gradass. 
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Propri  in  tei  iiiod  eh'  i  òp  scappen  dal  buzz  <-) 

E  s'  meltn'  a  gironzò  macina  o  mala 

Per  vie  trovè  chi  ò  statt  eh'  'i  ha  datt  de  sfruza  (^h 

Acsè  fu  ma  Gaifa,  quand  se  sa 

Da  tutti  eh'  la  eampcna  era  sparita; 

C'è  chi  bestemmia  e  ehi  s'  dà  i  mors  li  dita. 

Sentend  Ja  Bromhoiona  a  sttnò  fort 
Ma  Primieili  :  <^  boja  d'un  Roscin  !  » 
Gridèven  tutti,   ■j  ha  d'essa  la  in'  UKu-t, 
«  'Sta  bravaeèta,  aspetta  un  eoneinin  ■^. 
E  l'Arabit,  en  vdend  piò  Lataròl, 
Gridòva:  m'ha  tradit  anca  'I  mi'  fiól  *. 

C'è  ehi  voi   ^i'  senza  asjìtè  ])i<')  'n  niinut 
A  dò  r  asalt   ma  Primieili,  chi 
K  ineert  osa  s'  ha  da  fé,  chi  è  risolut, 
E  e'  fu  un  piò  i)rudent  che  s'  mis  a  di': 
<  Gim  in  Urbin  dal  Duca  'i  direni   tutt, 
«  E  farem  gastighè  ehel  farabutl  ». 

Chi  de  no,  te  diceva,  e  chi  <le  sé, 

Suecss  una  «[uestion  indiavidèt^i. 

Che  pareva  eh'  avoss  da  termine 

Sa  (jualchi  putrn  o  (|ualea  torcolMa  : 

Finalment.  diss  ci  Cont:       en  tei   i  mali, 

«  Oh'  anch'  i'  vói  senti'  '1  Duca  a  tult  i  pati  >. 
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En  fiatò  piò  nisciiin,  e  com  i  chèn 

Ch'  vann  ma  la  cneeia,  dopp  che  del  padron 

Hall  sentii  ben  la  vóc  e  anca  le  mèn, 

Acsè  se  squaine  tutte  eie  person  : 

Quest  è  avilit  e  quell  fa  '1   rogantin, 

Ch'altre  afoga  '1  dolor  tun  bichier  d'  vin. 

En  crediat,  prò,  giaminga  (4)  eh'  malagió 
Ma  Primicili  fossa  tutt  'na  festa, 
Che  quand  Roscin  s'  acors  eh'  en  e'  era  piò 
La  su'  Bruschina,  s'  deva  i  pugn  tla  testa  ; 
E  credend  da  chel  gobb  d'essa  tradit, 
EI  cercò,  inutilment,  in  tutt  i  sit. 

E  a  piagna  fort  ed  a  strapè  i  capei 
Se  mett,  che  fèva  propri  eompassion. 
Diceva:  «  oh!  quest' è  tropp,  saria  statt  mèi 
«  Ch'  m'  avessa  pièt  un  (pialeh  mèi  bugiaron  (■»), 

«  Prima  d'  sape  la  fiola  mia  fugita 

«  È  quest  '1  giorn  piò  pessim  (6)  dia  mi'  vita  !.... 


«  Ha  d'  èssa  statt  ci'  infèm  de  Lataròl, 

«  Sa  chel  goìmcc;  oh!  ([uest  è  tropp  daver!, 

«  Girò  dmatina  apena  s'  als'  el  sol  C*) 

<  Dal  Duca  a  senti  tutt  el  su'  parer 

«  Se  giustizia  en  me  la  sarò  tremend; 

«  Min  dov'  incontre  Latoròl  el  stend  <^). 
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Die  volt  siieoden  die  combinazion 
Clf  a  fair  a  posta  en  ce  se  riesciria, 
S'  a«^iustir  a  le  per  l»'*  corte  (juestion 
Fritt'  e  rifi'itt'  <*')  sa  iia'  minchiniu'ria, 
Coni  fu  alora  in  tla  Cort,  mac-hè  in  I'iIiìm 
Per  r  afèr  dl'Arabit  e  de  Rosciii. 

Se  trovorn'  'i*-^»  in  IJrbin  in   tei  stess  giorn, 

K  '1  Duca  i  voss  riceva  Hi)  a  la  stess' ora; 

Ognun  'i  diss  la  sua,  sa  cliel  c(in1<un 

De  tigna,  d'   i'al»l)ia  e  d'  l)il  cIT  hutèven   fora: 

'I  fec  sfogliò  ben  ben  ma  tutti  dò 

K  dnpp  per  ultini.  'i   jìai-li")  ben  lo. 

Ma  l'Aialiit  'i  diss:   '>■  iniitarerel 

D'essa  taul   sinincbionèt  ebntiinianient, 

<  'Na    le/ion    ve   ce    \|('\a,   di"    lasceiet, 

4   In  lei  <^ì'  avanti,  un   |»iicli   pi'»  in   per  la  L'acni. 

<  \'' bann   rubèt  la  canipèna?  \'e  sta  ben 

4  (lìtl'a  arcbiappè  s'  l'arvlet  e  s'  ve  convien  >. 

K  dopi»  diss  ni.i  Kiisoin:   «  ba  pièt  el  vt'tl 

«  Cbel   Iteli   U'vjiii  eh'  tnevèl  dentra   la  stifa.... H-M 

«   Ve  sta  a  itenrll,  cb'  anea  per  vo'  ce  voi 

<  'Na  lezioncina  ciun'  al  Cont  d'  (ìaifa 

«  Sa  da  tiena  'na  fiola  iniprigionèta 

«  Solanient  perdio  s'era  inaniorèta. 
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«  E  po'  de  chi?  D'un  piò  bon  fìol  del  mond, 

«  Ch'  en  artrovòt  sieiirament  V  iiguòl 

€  Se  '1  g'ivbi  tutt  per  quant  e  largh  e  tond. 

«  È  coragios,  ò  onest  tun  iiiod  speeièl, 

«  Che  s'  ha  fatt  dhi  Bruschina  el  rapiment, 

♦  L' lia  rispotèta  e  messa  in  tun  convent  ». 

E  dopp  ma  tutti  dò  chi  genitor 

In  tun  mod  'i  pai'lò  die  lor  creatur 

Sa  certe  parolin  che  givn'  al  cor, 

Che  nisciun  de  lur  dò  potò  sto  dur, 

H  da  i  occhi  i  scapevn'  i  gociolon, 

Che  in  tle  ganasch  po'  'i  givn'  in  porcision  (l*"'). 


La  fritèta  era  fatta  (i^);  e  fu  'n  moment 
Dopp  a  fai  gi'  d'  acord,  e  sa  'na  stretta 
De  mèn,  sa  'n  bèsc  e  sa  n' abraciament, 
Fra  tutti  dò  artornò  'na  pec  perfetta. 
Diss  el  Duca:  «  sta  ben!  chi  ha  'vut  ha  'vut. 
«  Mò  prò  arcordètve  d'en  fé  piò  i  cociut  (i^) 


Mandò  el  Duca  a  chiappe  ma  la  Bruschina 
Ch'era  in  tei  monaster  d'  Santa  Lucia  ^fi); 
E  Lataròl  eh'  era  tla  cambra  vcina, 
Scapò  fora  sa  tant  de  ci'  alegria, 
Ch'  ab  race  s'  mett  Roscin  e  l'Arabit 
In  tun  mod  da  sembrò  mezz  immatit. 
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Kn  ve  dirò  {[iiand  l;i  Bruschina  verni 
Quell  eh'  è  sucess,  el  eapiret  da  vo', 
C'h'  alora  per  daver  niseiim  se  temi, 
Ch'ancora  'i  Duca  cn  ne  poteva  piò: 
El  ris,  el  piant,  i  bèse,  le  parolin 
Co  furen  per  ga.stigh  e  senza  lin. 

Ar^'irn'  a  chèsa  insiem.  dopp  ringrazièt 
Mal   Duca  i>er  tutt  ipiell  ch'aveva  fati: 
Per  la  strèda,  s'  eapisc,  eh'  hann  ragionèt 
Fra  d'  lor,  coin  se  doveva  fé  '1  eontratt 
Del  matrimoni,  e  stabilirn'  ancora 
Qiiand  s'  aveva  da  fé,  in  che  giorn  e  ora. 

Acideri  ! . . . .  Ve  per  eh'  seni  giti  avanti? 
Sem  arivèti,  <irnièi,  ma  i  hiscotin  '>"'. 
\]\ì  filiti  donca,  i  gut-i,  cu   fiiil'  i   |»iaiiti. 
l'ensòm,  adess,  d»»  sté  alegri  un   laiiliii. 
Che  i  codi  liaiui   licir»'  fall   un  LTi-au   uiacci 
Sa  i  L'aliuacr,  sa   i   jk-ìimi   ;*  sa  'u   \  ilt'il. 

Sem  in  tei  mes  eh'  s'  armagna  la  pnlenta 
Nova,  eh'  se  coen'  i  furigli,  che  per  cagion 
1  >e  siicliic'  r  lìii,  la  pan/.a  va  'ii  po'  lent^i. 
Che  s'  aremincia  a  niagiu'  la  caeiagion, 
Ch'  se  preiM'»ren  le  lM»tl  i>er  mette'  el  vili, 
Ch'  incmicn'  a  fr  le  shorLm'  i  rontadin, 
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Quand  la  sposa  all'  alter  già  e'  era  gita, 
Ch'  aveva  avut  dal  su'  sposili  1'  aneli, 
E  che  tutta  iufioelièta  e  ben  vestita 
La  portò  tra  i  parent  ma  '1  su'  castell  : 
E  da  lontèn  se  sent  la  Bronibolona 
D'en  fermass  mèi,  eh' a  festa  sempre  sona. 

En  ve  dirò  maehè  '1  riceviment 
Che  ma  Gaifa  lecer  ma  la  sposa; 
Gl'invitèti  al  castell  erèn  piò  d'  cent: 
Per  fò  le  cos  ben  ben  niseiun  riposa; 
E  apena  'nuta  1'  ora  del  branchett, 
Con  ordin,  al  su'  post  ognun  se  mett. 

Cs'  hann  magnèt  en  el  so,  ma  so  soltant 
Che  per  dolc  hann  avut  el  lataròl 
Per  onore  mal  spos,  eh'  ne  magnò  tant 
Ch'  'i  tocò  gi'  'n  concin  dov'  s'  va  da  sol; 
Dopp  vicin  ma  la  sposa  arpres  el  post, 
E  per  beva  armagnò  'n  beli  piatt  d'  arost. 

Ma  la  sposa,  s'  capise,  eh'  essend  danèta  ^i») 

Dia  fèva  brusca,  'i  fecer  anca  quella, 

E  ne  fec  una  bella  scorpacèta. 

Perche  lia  ne  magnò  piò  d'  'na  scodella; 

En  'i  fec  mèi  d'  magnalla  in  da  misura, 

Sol  se  senti'  'n  tantin  la  panza  dura. 
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Qiiaiul  stèva  per  fni'  '1  pranz,  in  ehel  moment 
(.'li'  u  me  me  per,  osa  vlet,  che  sia  el  piò  beli, 
Che  se  chiacchiera  e  s'  bev  a  piaciment, 
]•]  chi   1:1    i   liriiidis  e  chi   fa   i  sloriicll, 

Se  vcd  a  cntrc  in  ila  scia Chi  V....  IikU  inM.... 

Chel  hoja  de  elici  liohh  matricolM. 

Ruscin  e  TArabit  s'  alzen  de  chiopp  (19), 
Ch'  M  artorn?)  in  ment  tntt  tiiiell  eh'  'i  aveva  l'alt, 
'I  se  vleven  sfilile,  ma   'i  tu  d'  iiitopp 
Lalainl,  eir  acsè  'i  diss  :  «  csa  fòt  i  matt  ? 
«  Per  lo  s'  èn  fatt  le  pèf,  sia  '1  benvenut, 
«  Coni  el   mi'  salvator  sia   lieevut. 

Se  caliiuiren  <-"»  chi  Cont,  s'  aniiisr'  a  seda, 
K  l'Arabit  diss  ma  chel  pobb:       almen 

*    Hit  so  chi  set parlèt...?  e  per  ì'nrr  veda 

<  Cir  in  (Milh'ia  pi»'»  eii  so",  ma  eh'  ve  vói  ben, 
«  C'hiai)pèt  da  me  st'  bichier  de  vin...,  bevet  I... 
«  Chi   set   e  da   (h>\'  'iiit.  di>i»ji,  ce  dirct    ». 

Anch'  i'   vói  le  coni   fa  chel  ^u\ì\),   vói   beva, 
("ir  eii  s<»  resista  ma  le  tentazion  : 
Sieom   ila  vita,   ma  ehi   Idcca  leva  <-'', 
K  stèta  sempr'  ed  »•  la  mi  intenzittn 

I)e  p»da  «piani  se  pjd  ;  Ila  carestia 

Kl  pèn  sa  M  spiit  '--'»,  un  bichier  d'acipia ...  ••  \  la... 
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En  m' jireord  clov'  so'  armasi.. ..  Ah!...  dal  gobelt... 
Costò,  votò,  a  di'  poch  dò  o  tre  chieotl  (-'^), 
E  pò,  ili  iM  Jiiezz  dia  sòia  dopp  so  inett  ; 
(iralò  la  losla,  sci-olò  ol  su'  fagott, 
Coin  un  predicator  sofiò  '1  pcvron  '-■*>, 
E  dopp  incminciò  acsè  la  narazion  : 

«  C  era  'na  volta  io  st'  mond  un  l'ratieoll 
«  Gli'  giva  sempr'  a  la  cerca  pel  convent 
«  In  compagnia,  s'  capisc,  d'  un  somarell. 
«  De  eia  vita  che  fòva  era  content 
«  Che  credeva  che  fosser  le  person 
«  Tutte  sincere,  religios'  e  bon. 

«  Mò,  quand  conobb  eh'  a  fé  '1  minchion  tim  st'  mond 

«  En  toraa  cont,  eh'  i  birb  e'  èn  per  gastigh 

«  Da  tutt  le  part,  per  ([uant  è  largh  e  tond, 

«  Per  tutt  vedend  la  trappola  e  T  intrigh  ; 

«  Da  sempliciott  com'  era  s'  fec  astut, 

«  Prendend  1'  esempi  da  tutt  quell  eh'  ha  vdut. 

«  Un  giorn  per  gi'  a  la  cerca  'i  capitò 
«  D'  6ssa  invitòt  a  pranz  da  un  gran  signor, 
«  E  sa  eia  fòm  eli'  avev^a  tant  magnò, 
«  Che  sa  tutt  le  piatanz  se  fec  onor. 
«  Mò  prò,  (piand  fu  per  fé  la  digestion, 
«  Fu  butèt  tei  cortil  da  'n  finestron. 
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«  Cascò  tla  nov  sa  la  lesta  da  vali  (-•''», 
«  Se  rotolò,  fu  morsichct  da  i  chòn, 
«  E  sentiva  eh'  ridovn*  a  le  su'  spali. 
«  E  quand  da  <juel  ])alazz  s'  trovò  lontèn, 
«  Giurò  do  vendicars.  (gualcii'  ann  passò, 
«  Ma  '1  fròt  sa  la  su'  astuzia  s'  vendicò. 

«  Un  (ini  feror,  chiusa  in  tei  su'  castell 
*  Tneva  'na  Jiola,  sol  ])erchè  l'amor 
<  Fòva  sa  un  «-iovin  valoros  e  beli  : 
«  eia  tirania  ma   '1  fVM   i  jiasò  '1  cor, 
e  E  voss  fò,  com  po'  ter,  'na  bona  azion, 
«  Facondia  scapò  via  da  la  prigion. 

0  La  su  vendetta  s'  chiòma  Hroml)olona, 
La  l)ona  azion  se  chiòma  la  l)ruschÌ4ìa, 
«Quella,  lontèn  da  min  dn'  ch'era  <-'''»  sona, 
«  Cr  altra  era  chiusa  e  adess  è  'na  sposina. 
«  Guardòtme,  donca,  eh'  i'  so"  Fra  Franecsch, 
«  Proi)ri  elici  l'rct  che  fu  butèt  al  fresch  ». 

Levò  '1  giubnii  eli"  aveva  e  'i  cascò  gió 
La  gobba  ch'era  'n  Lrran   fagotl   de  slrarr, 
Spiegò  'na  tonicaccia  e  s'  la  mett  so, 
Levò  'I  j»rl  fiiit  eh'  aveva  in  tei  niustarr, 
Legò  'n  cordoli  intorna  nìa  la  vita 
E  la  tuluttu  de  chcl  fn-i  fu  fnila. 
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Da  'n  gobi)  a  veda  a  scapò  fora  'n  frèt, 
Fu  'na  sorpresa  blina  un  gran  bel  pò, 

Che  tutti  s'  mettn'  a  fò  die  gran  risèt 

Dopp  fecer E  csa  feeer?....  En  el  so 

Chi  sa  se  ciuand  ho  'but  n'  altre  bichicr 

Quel  eh'  ho  da  di'  en  m'  arvenga  in  tei  pensier. 

Oh  !  porett  me....,  com  face-  ?....  Ormèi  so'  git 

Adess,  propri,  en  so  piò  csa  eh'  ho  da  fò 

La  fantasia  en  e'  è  piò  eh'  el  vin  è  fnit 

E  po'  so'  beli  e  stufif  de  chiacchierò 

La  truffa  è  svoida  i-'ì)  e  i'  so'  beli  e  cott (28), 

Signori,  ve  sai  ut,  e  bona  nott. 


^:Z}£2^ 
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{[)  a  gualcare. 

(2)  che  le  api  escono  dall'arnia. 

(:?)  de'  de  sfru{{  ;  vale  sfruconare,    punzecchiare. 

(t)  minga;  vale  mica;  e  giantinga  è  u<:ato  come 
un  rinforzo  alla  negatva. 

(5)  un  qualche  brutto  male.,  cioè  che  mi  avesse 
preso  un  accidente. 

(0)  più  pessimo.,  sta  per  rinforzo  al  superlativo. 

(7)  appena  si  al  {a  il  sole. 

(8)  lo  stendo,  lo  uccido. 

(9)  questioni  trattate  i>ì  utilmente  a  lungo  seti  {a  po- 
terle mai  definire. 

(10)  si  trovarono. 

(11)  //  volle  ricevere. 

(12)  quel  bel  uccellino  che  tenevate  dentro  la  gabbia, 
alludendo  alla  figliuola  sua  che  teneva  serrata  nel 
castello. 

{ìli)  che  nelle  guance  poi  gli  andavano  in  proces- 
sione^ come  a  dire  che  piangevano  dirottamente. 

(M)  era  fatta  la  frittata,  cioè  erano  già  aggiustate 
le  cose. 

(15)  cocciuto,  caparbio. 

(10)  11  convento  delle  monache  di  Santa  Lucia  fu 
fra  quelli  che  ebbero  in  Urbino  una  più  remota  ori- 
gine, poiché  si  hanno  memorie  della  sua  esistenza  sin 
dal  principiare  del  secolo  XIll. 
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(17)  siamo  arrivati  ai  biscottini,  significa  siamo  ar- 
rivati al  giorno  del  matrimonio  poiché  vi  era  l' uso, 
rimasto  ora  solamente  nel  cont^ido,  di  offrire  nelle 
nozze  i  biscottini  ai  parenti. 

(IS)  ch'essendo  Jan/iata,  cioè  ch'essendo  ghiotta. 

(1!M  si  a/{at/o  tutti  J' un  co/po,  cioè  di  scatto  e 
nello  stesso  istante.  Cliiopp,  equivale  ancora  a  scoppio, 
al  rumore  di  un  colpo  qualunque  come  quello  di  un 
corpo  che  cade,  o  urta  o  si  spezza. 

(20)  si  calmarono. 

rJl)  ./  chi  tocca  leva,  intendi  che  quando  è  giunta 
l'nra  bisogna  andarsene  da  questa  vita. 

(22)  cioè,  //  pane  e  la  saliva  per  companatico. 
(2.'i)  line  0  tre  bicchieri  di  vino. 

(21)  soffiò  il  naso. 

(25)  con  la  testa  all'  inorili. 
(2(i)  da  dove  era. 

(27)  la  irnffa  è  vuota. 

(28)  ed  io  sono  ormai  cotto,  per  aver  troppo  bevuto. 
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